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Cara redazione Namir - per fortuna esi-
sti (spero). Spero perché mi va che

si pubblichi questa lettera, visto l’infor-
mazione distribuita su questa tragedia che,
si dice, ci vede coinvolti. Dico coinvolti
perché anche io sono un disabile, una
persona cioè che vive tutti i drammi quo-
tidiani, sia personali che collettivi. Solo
per questo, quindi, disabile mi suona
bene. Della tragedia in questione, tutti ne
parlano, ed ho visto attentamente i tele-
giornali di questa sera, anche perché spes-
so sono in contatto con i miei amici

disabili, e spesso insieme ci ritroviamo
a fare del sano sport; ci incontriamo, per
questo, in diverse gare che si svolgono
nell’arco dell’anno a livello nazionale...
quindi desideravo vedere i volti - foto-
grafie del documento - di quanti, in que-
sta vacanza, che sempre per noi rappre-
senta uno dei pochi momenti diversi che
possiamo viverci, ci hanno lasciato tragi-
camente la vita. Volevo capire e sapere
se tutti gli amici che conosco non sono
rimasti coinvolti in questa tragedia, se
sono salvi, cosa si può fare. Insomma de-
sideravo sapere, e questo un organo di in-
formazione dovrebbe farlo e farlo bene.
Mi sono concesso solo il film I Misera-
bili - tratto dal libro di Victor Hugo - che
purtroppo, non si sa per quale scelta, vie-
ne mandato a puntate, tramortito per non
far pensare, spezzettato così come vuole
la società contemporanea, che desidera
vivere tutto senza approfondire nulla -pil-
lole del caos-. Alla fine della serie verrà
fuori, dalla memoria, che è stato un bel
film e che gli attori erano bravi, i dialoghi
saranno con questo metodo dimenticati
ed invece sono il perno centrale di tutto
il libro e del film.
Comunque attendo e alle 10,40 - l’ora
non è precisissima - comincia Canale5
ad inviare immagini in diretta dalla tra-
gedia. Sul posto regna la calma più tra-
gica, nel senso che si cercano le perso-
ne con un fare calmo, come se si fosse-
ro perse delle chiavi della macchina e si
sa che ne abbiamo un duplicato a casa.
Alle domande del giornalista, l’unico ad
agitarsi per far - drammatica - la ripresa,
tutti rispondono, si fermano, si lasciano
andare all’intervista e dicono “Stiamo
cercando, ci sono delle macchine con
la luce accesa ora andiamo a vedere
se qualcuno ha tentato la via di fuga,
ma sono sotto il fango”. Non corrono,
non si vedono pale, braccia, mani che
scavano, solo un trattore si muove len-
tamente e, con la sua bocca bassa, sem-
bra più fare una strada che tentare di in-
nalzare qualcosa, trovare soluzioni - il
mostro è fermo - e i bimbi seguono
questa aria, senza comprendere perché.
Guardate, cari della redazione Namir,
che gli intervistati a Canale5 erano tutti
volontari e vigili del fuoco. Poi ad un
certo punto si forma un gruppetto che
discute; immediatamente si avvicina il
telecronista e domanda cosa succede -
risposta: “Abbiamo deciso di sospen-
dere le operazioni, domani mattina ri-
prenderemo, c’è troppo fango” - e poca
luce, aggiungo io, tutta la zona infatti non
è illuminata come si dovrebbe fare in

questi casi per poter esercitare le pro-
prie azioni al meglio. E il telecronista
domanda di nuovo:  “Ma i cani, non po-
tete fare qualcosa con i cani?”. Rispo-
sta: “no, neanche i cani possono fare
nulla, la superficie è troppo umida,
troppo fango, non riescono ad annu-
sare”. E aggiungo io: ma in tutta la se-
quenza delle immagini non si è visto un
cane, un tentativo di condurli ad annusa-
re, a tentare la speranza; il fango non è
come le macerie, dove qualcuno riesce,
per una questione di sassi e mattoni che
si incastrano e, nella loro caduta violen-
ta, lasciano passare sempre l’aria; il fan-
go invece ti copre, ti stringe, non fa pe-
netrare nulla e per questo se devi inter-
venire lo devi fare subito, altrimenti le
speranze di soccorrere qualcuno, sono
nulle... forse lo sanno.  Ma nulla, nulla si
muove. Cambio immediatamente cana-
le e mi collego con la Rai. Anche in que-
sto caso, Rai3 apre una diretta. Vedo, spe-
rando che la buona sinistra che ha re-
gnato in questo canale sia libera ancora
di fare delle denunce. Un bel gruppo con
un politico, di cui non ricordo il nome,
annuncia che domani ci sarà immedia-
tamente una riunione della Camera per
discutere solo di questo caso, e di come
portare un aiuto alla Calabria. Calabria?
- mi dico - caspiterina, l’inondazione ad
un campeggio porta aiuti a tutta la
Calabria; economia, soldi che piovono
come il fango e senza fare vittime se non
quelle dei poveri? Va bene, il Sud ha bi-
sogno di finanziamenti e progetti, ma se
ne deve discutere ora? Niente e nessu-
no parla delle vittime, dicono solo nu-
meri: 10 in tutto i cadaveri fino ad ora.
Poi, mi fermo e vedo che gli stessi a par-
lare erano gli stessi che prima aveva in-
tervistato Canale5, gli stessi che ciondo-
lavano le scarpe nel fango, ora sono pronti
pimpanti e allegri a parlare dalla televi-
sione di Stato (ancora per poco) per rac-
contare la tragedia. E dicono: “certo ci
sono stati dei ritardi nei soccorsi ma ora
stiamo cercando...” Non è vero! Dico
io urlando, poco fa questi, inquadrati dal-
le telecamere di Canale5, ciondolavano;
non ci sono i cani, ed ho visto solo un
trattore e una ruspa che hanno spento. Im-
mediatamente per risposta vengono date
le interviste di chi si è salvato, o di chi ha
perso il propio bambino, che seppur
disabile fa sempre piangere una madre,
l’unica che ti ama normalmente smisura-
tamente, più di ogni cosa, proprio come
fanno i bambini. Ascolto le interviste una
ad una, non per la stupidità di osservare
drammi in diretta, il pianto che fa auditel,
e tutte queste cose sceme da arrivismo
TV americano ma per comprendere la
dinamica di quanto è accaduto, ebbene
in tutte le inquadrature, non ho visto
un disabile intervistato, ed ancora mi
chiedo se è stato voluto o se nessuno di
loro si è salvato. Sento con il cuore e
con le tempie che battono forte la do-
manda del telecronista ”Lei come si è
salvato, cosa è successo?” “Ad un certo
punto è arrivata l’acqua che ci ha co-
perto tutti, siamo stati sbalzati fuori
dalla macchina ed ho visto un povero
ragazzo disabile che stava per
annegare....volevo salvarlo ma non ci
sono riuscito”.
Grazie a tutti, per il tentativo di salvarci,
grazie a tutti per la vostra comprensio-
ne, grazie per averci portato in vacanza a
Settembre sulle rive di un fiume stroz-
zato, grazie per averci costruito le ten-

de su quel fiume nascosto, grazie per
non aver ascoltato i comunicati mandati
dalla procura a tutti i Carabinieri, con i
quali si avvertiva l’arrivo del cattivo tem-
po, grazie per essere arrivati in ritardo
di 3 ore per aiutarci, di non cercarci con
i cani, di avere una sola ruspa quasi im-
mobile, di trovarci nel buio pesto, di
essere in pochi a scrutare. Grazie per le
vostre scale, per quanto ci fate nella no-
stra vita e nel nostro vivere, per la vostra
pietà economica, visto anche la miseria
che ci date per farci sostenere, grazie
per l’isolamento sistematico che attua-
te nei nostri confronti, grazie per le vo-
stre attenzioni, per il rinchiuderci in cam-
pi di colonie, in lager per handicappati,
per lasciarci negli ospedali ad arricchi-
re tutte le associazioni che ci girano in-
torno, quelle caritatevoli che si becca-
no tutto il nostro accompagno. Ma gra-
zie ancora anche per l’informazione che
siete riusciti a darci, e santo Dio la
Calabria è in Italia non in Messico. Ma
grazie soprattutto per l’amore e l’atten-
zione che ci rivolgete quotidianamente
e ancora di più quando accadono questi
drammi. I disabili, mai visti, forse non
erano neanche al campeggio, volavano
in alto, come le stelle, oltre la pioggia,
lo fanno tutti i giorni, è con la fantasia
che sopportano le piaghe sulle chiappe
date dalla bellissima carrozzina che la
USL non ci passa e che ci possiamo per-
mettere solo senza i sedili adatti.
Grazie! I Miserabili - ho scoperto - non è
un film a tre puntate... si può vedere sem-
pre. È un moviolone lento e pachidermi-
co, al quale puoi sintonizzarti tutti i gior-
ni, girando la maniglia della finestra - ci
si impicca ancora per essere stati beccati
con una ragazza che fa il suo mestiere - ci
si scuote poco per la pena capitale - si
corre tutti a veder volare gli aerei che par-
tono per la guerra, gli strumenti omicidi
per i collezionisti che certo non pensano
alla famiglia che verrà gettata nel dram-
ma con le bombe lanciate, ma solo al fat-
to che anche loro lo hanno costruito - 350
pezzi di plastica incollati perfettamente -
ma che freddo fa... vengo anche io? No
tu No! Grazie redazione Namir. Le mie
saranno solo impressioni? Batti comun-
que il tuo colpo se ci credi, io sono un
tamburo, lascia rimbalzare il suono...
chiunque lo è faccia girare questa email -
facciamo tam tam - fatemi sentire che
esistono amici, anche solo virtuali, ma che
esistono per dirmi grazie e senza fango.

Redazione Namir-stringiamo forte

Il campeggio
di Soverato
devastato dal
torrente
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‘Amerigani...
Che forza ‘amerigani !
L’Itaglia me piace, ma lori me piacene propia
comme popole. So’ tarmente piccigati a’ nazzione
da fa guasi schife. Basta chi guardi ‘n’attime storti
che pia e te tirene du’ Tomaok.
C’hanne ‘na capoccia po’… so’ quelli che, qua-
rant’anni fa, se so’ nventati i negozzi pe lava’ i pan-
ni, quelli tutti pieni de lavatrici. Se so’ nvetadi ‘a
gomma da cianciga’; qua spece de piccigadiccie
che n’ fa artre che schiattatte ncorpe denti ‘e
mandibbole e che se nfussa pe’ lori cor cazze che-
sse chiamerebbe gomma… amerigana. ‘A Coca-
Cola!!! Che leva ‘a ruzza su’ i bulloni e a-o
stommigo ‘nte ce fa’ ‘gnente! C’hanne i palazzi arti
400 metri tutti de vedre, i ponti lunghi du’ chilo-
metri che nze vede ‘a fine manche quanne cè st’ar
sole e tira ‘a tramontana, ‘e strade a 6 corzie pe’
parte! Da nojarti so’ vent’anni che n’ sanne ncora
se hanne da fa’ ar ponte do’ strette de Messina e
so’ più de ghiec’anni (da prima de Itaglia ’90!) che
stanne a fa ‘a terza corzia dar Raccorde e pare che
quanne hanne finite ncumincene ‘a quarta! Se
magnene hamburgher da’ madina a’ sera e fanne
colazzione co’ ‘e frittelle piene de sciroppe de
noccioline e nce ne frega gnente d’esse obbesi,
tante po’ vanne a fa’ futinghe e fittenesse.
C’hanne a tivvu via cave; nojartri tutte
qu’antennacce storte su-ppi’ tetti o vedi certe be-
stie de parabbole che pe’ quante so’ grosse
sassumiene a’ ‘e vasche da Jacuzzi!
C’hanne ‘e portaerri lunghe 300-400 metri;
nojartri c’aveme ‘e “fregate”. Ner senze che,
quanne ‘e stavene a fa’, frega de quà, frega de-llà,
so’ escide corte corte e già… cor nome fatte.
So’ quelli che p’i funerali magnene comme da
nojarti p’i matrimogni e ar giorne di santi fanne
festa co’ du’ cannele e ‘na cuguzza ncape.
Amerigani c’hanne i preti che nso’ preti: lori i
chiamene pastori ma édè gente normale, sposata
co’ i fii, che fanne i preti sole ‘a domeniga. Prati-
camente ar contrarrie de nojartri che, nvece,
dovrebbere da esse preti tutta ‘a settimana, pura se
c’hanne… moje e fii.
C’hanne ducentemioni d’abbitanti e du’ partiti! I
democratici e i repubbligani: noi nvece c’aveme
trecente partiti; ce mancane sole quelle di farzi
‘nvalidi, de quelli co’ luggna ncarnida o di nadi pe’
corpa de mpreservadive bugade!
C’hanne mezze mione de nvalidi pe’ corpa da’ guer-
ra dar Viettenamme; e noi qua i fregame, perché
ce n’aveme più de due (farzi però) per corpa de…
famme sta zitte và, ch’édè meje.
C’hanne Rochi che a forza de cazzotti ha schiattate
‘a Russia. Benigni o Verdone a chi ponne mena’?
Amerigani so’ si capaci de venne ‘e pistole ndi
supermercadi, ma te danne ‘ergastole se mpaghi
‘e tasse (vo’ rigordade comm’hanne fregate Ar
Capone?). Da nojartri te fanne Cavajere dar lavore!
C’hanne ar Presidente che n’ f ’artre che ‘nna
toccanne ar cule a tutte ‘e femmine d’Ameriga; da
nojartri i Presidenti se ‘nc’hanne più de sett’antanni
ni ponne elegge. Ma che culi ponne toccà? Vabbè
ch’hanne nventate ar viagra, ma vo’ mmagginade
Ciampi che vanne facenne ‘se freggne ?
Penzade pe ‘n’attime quante sarebbe belle senti
comme prima notizzia de ‘n teleggiornale (e vo
dighe in itagliane): “Scandalo al Parlamento: il
politico tal dei tali, sarà indagato per aver mo-
lestato (me ‘narebbe be’ pure senza ar sigare de
Bille!) la sua segretaria. La stessa, infatti, avreb-
be riferito agli inquirenti, che gli avrebbe toc-
cato ripetutamente il fondoschiena…”.
Penzate che goduria! Pe’ noi però, no pe’ quelle.
Invece no, sempre scandali, mazzette (mbocca ce
darebbe!), maggna maggna…
Inzomma, e decidete vojartri qual’édè meje, noi
c’aveme Tangentopoli, lori Bocc… e fenidevela
da soli, ve preghe nun me fate continua, tante avede
capida tutti!

Marco Primavera

Girenno pe’ Frascati
Fine d’aprile... versu mezzugiorno,
passenno solu pe’ Porta Granara,
me metto a rimmirà tuttu là ‘ntorno
‘sta parte de Frascati tantu cara.

Diriggennime giù versu “Pentini”
vedo l’abbeti piantati doppu ‘a guèra
e penso tra mmi firmu su i scalini:
“ma ce bbasta ‘stu muzzicu de tèra?”

Riscegnenno pe’ ‘sta scalinata (1)
vedi giù ‘n funnu (che bellezza pura,
de natura ‘na vera pennellata)
l’ippocastanu che stà ‘n fioritura .(2)

Co’ ‘sta forta chioma colorata,
così ‘mponente... che disinvoltura...
pare ditte co’ voce vellutata:

“So grann’ e grossu, ma n’faccio paura!”
“Vorria solamente fa capì,
a chi se crede da esse’ “chisacchi”,
c’a ‘stu munnu conta l’apparenza,
ma, ‘ndiscutibirmente, la sostanza!”

Luigi Cirilli
1) Via XX Settembre
2) Sito all’angolo della scuola “Nazzario Sauro”

11 Settembre 1974

Ore 9,10.
L’attesa è fenita.

‘N vaggitu.
Tre chili de “sogni”.
‘N pocinu spennatu,

me portu a vedè.
‘Na cosa voluta,
cercata, sognata.

La mare,
spossata sorride,
e co' filu de voce
“Daniela sta bbe”?
Avutu conferma

se ‘ddorme felice.

      Tarquinio Minotti

FRASCATI MONTE COMPATRIMONTE PORZIO CATONE

A  Commare
‘A Commare se ‘rrizza ‘a mmatina presto,
prepara dodici ova de sfoja
e po’ va a lava’ ‘ncaricu de panni a ‘a funtana ….
‘A Commare va pure a ‘a vigna ….
a scacchia’ …. a coje ….
a sermenta’ …. a lega’ ….
a fa’ quello che c’ è da fa’ ….
‘A Commare è ‘na bella femmina,
bella grossa, co ‘nbellu pettu ….
Te’ tutti fiji maschi e ‘na regazzetta ….
‘A Commare, quando fa da magna’
‘o te da fa’ pe ‘nreggimentu ….
tra fiji, nore, generi, niputi …. è ‘na Babbilognia !
‘A Commare, doppo magnato se lava ‘na montagna
de piatti zuzzi
e po’ se va a butta’ npochetto sopra a u lettu ….
po’, verso ‘na cert’ ora,
se pia ‘na ssediola e esce fori a ‘o fresco ….
e là ‘a Commare da ‘o mejo de se :
co’ quella linguetta che taja e cuce,
co’ l’ amiche see fa li ricami a tutti quilli che passino….
ma nu lo fa co’ cattiveria ….
‘o fa quasi comme passatempu …. perché ….
vabbe’ a tribbola’ ….
ma, perdia …. a nun pote’ manco parla’ !

Fusto Giuliani

COLONNA

GROTTAFERRATA

Senza
Senza, è più brutto. Senza, è più vòto. Senza, te venno
‘n mente ‘n saccu de pensieri strani. Senza, te bùttino
‘n prima fila, pure si a ti nun te va. Senza, ti se passa ‘a
fantasia. Senza, o vino rimane amarognolo e u sciroccu
soffoca deppiù. Senza, tocca cure au Commune. Sen-
za, tutta ‘a robba che prima sentevi ch’era tia (‘a casa, o
‘a vigna) perché c’era issu, mò n’ ‘a senti più tia, si sia
nun è più. Senza, diventi stranieru. Senza, te porta u
contu salatu l’oste de u ristorante ndo’ nun si mai statu.
Senza, piagni e ridi più forte. Senza, invidi chi senza
nu’ sta. Senza, lèvino ‘a boa più grossa. Senza, davanti
‘a giostra che gira, u pupazzu ndo’ vo’ monta’ tu nu’
ripassa più. Senza, butti tutte ‘e medicine e i numeri de
telefonu. Senza, te metti a guarda’ ‘a forza che te fa ì
avanti e te dimanni “da ando’ ne vè”. Senza, te vè voia
de vole’ be’ a tuttu u monnu, e senza, te voresti fa’ ab-
braccia’ da tuttu u monnu. Senza, ‘nsieme a’ notte cala
‘a malinconia. Senza, ‘pparecchi pe’ unu de meno.
Ma senza, certe vòte, te ‘ccorgi che proprio senza nun
è. E quesso forse risistema tutto.

Alessandro Gentilini

I NOSTRI DIALETTI

L’osteria
U Corsu dè Grotteferata, mò te pare proprio ‘ngiardinu.
Aiole piene dè fiori, che cambino a ogni stagione (e
noialtri paghemo), piante sempre verde, belle, ma si se
‘ngrossino, coprino tutta a visuale che era dritta fino a
Badia (pazienza). Dè qua e dellà, è pienu dè negozi belli
e pieni dè robba, chè ‘ntènno gnente dà ‘nvidià a quilli dè
Roma. Cè stanno certi marciapiedi larghi, chè tè ‘nvitino
a passeggià e l’aria dà u Cavone a su è più bona, ma è
cambiata a struttura.
Siccomme era ‘mpaese vinicolu, prima, dè qua e dellà
sotto e case, c’era u tinellu pè rimette o vino e cadunu
teneva puro a grotte.
Quand’era dè vendembia a ottobre, tutti mettevino fora
e botte. E zuppevino, e lavevino e cè rimettevano a po-
sto i cerchi dè feru, che sè spostevino, quando e botte sé
secchevino, doppo che era fenito o vino.
A nà cert’ora sentevi ‘ntam ‘ntam dè martelli che batte-
vano u cerchiu, a tempu, tutti uguale e pareva nà musica,
cò e rondinelle che stridevino tutte contente o ‘mpazzite
dà llù rumore e.volevino basse, comme pè vedè che suc-
cedeva, e erino tante, perchè i tetti erino pieni dè nnidi
A sera, mentre e madre chiacchierevino co’ e vicine,
noialtri giochessimo a ‘nisconnarella mezzo a lè botte.
E chi tè troveva? Era ‘ndivertimentu dè gnente! Doppo
tè buttevi a lettu e ‘nfacevi mancu a tempu a fatte u segnu
dè a croce che già dormevi.
Doppo cà giornu, sentevi n’odore dè mosto che tè
‘mbriacheva; po’ svinevino e chiamevino “Compà, viè
a senti comme è venuto o vino?”. E a cadunu che cè
piaceva, quando riveva ‘nfonnu a u Corsu, era ‘mbriacu.
Verso febbraro marzo, mettevino fora a u tinellu, nà
fraschetta dè lauro cò nà bandieretta roscia, voleva di
che oprevino l’osteria e vennevino o vino. L’ommini
javino a beve e a cadunu che cè piaceva troppu e moje u
javino a ripià pè portallu a casa.
Po’ a domenìca, venevino i romani, sè comprevino o
pane a porchetta o prosciutto e bevevino. Era pieno de
gente.
Puro noialtri  cè jassimo cà sera d’estate che era callo.
Sè portessimo a cena, certi sòli dè cucuzze, merignani,
e pummidori cò riso che erino nà bontà e si magnessimo
‘ncompagnia.
Mò u Corsu è bellu, ma dè qua e dellà i tinelli so diventati
“Boutique” o “Hostarie” (coll’acca davanti) mà ‘ntenno
gnente a che vedè cò quelle dè nà vota, perché tutto te
servino, meno che o vino genuino, e cè nostargia del-
l’osterie, ‘ntè dico là, ma pè u paese. Si tè vè voja dè nà
pagnottella, cò ‘mbicchiere dè vino a bono, tenghi da i a
Frascati. So stati più furbi i frascatani, hanno fattu puro
issi, ‘nzaccu dè abbellimenti, ma hanno lasciatu puro a
caratteristica di Castelli Romani. L’Osteria. E ‘nfatti là, è
sempre pieno dè turisti. Speciarmente tedeschi.
Cò stè idee, pensevo dè esse “un’inguaribile nostal-
gica”, mà so sentitu cà voce, dè cà futuru Sindacu,
giovine e ‘nteligente, che a pensa comme mi e mè so
ringalluzzita, allora ‘nzò proprio cretina!
Saria tutto a vantaggiu dè u paese. Perciò auguri a sù
Sindacu e a u ritornu dell’osteria.

Bruna

GROTTAFERRATA
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Nell’ambito delle serate organiz-
zate per i festeggiamenti di Bor-

go Ghetto, propedeutiche alla “Sfida

dei Borghi”, si è tenuta a fine luglio,
nella splendida cornice di Piazza Man-
fredo Fanti, resa ancora più bella da
una ricca scenografia curata nei mi-
nimi particolari da artisti locali, la se-
conda “Sfilata d’Acconciature”. La
manifestazione attesa con interesse
e partecipazione da tutti i monticiani
è stata proposta, come lo scorso
anno, dalla stilista Sabrina Goffi, alla
quale si sono prestate come modelle
una trentina di splendide  ragazze di

MONTE COMPATRI

Acconciature in passerella
Un successo strepitoso, dopo l’esperienza dello scorso anno

Monte Compatri.
Un successo strepitoso, ma non ina-
spettato dopo l’esperienza dello scor-
so anno, ha arriso alla manifestazio-
ne. Le acconciature, dalle più sofi-
sticate alle più semplici, tendevano a
mettere in risalto bellezza e perso-
nalità delle modelle, e per questo han-
no incantato sia i normali spettatori
sia i professionisti presenti.
Le modelle, da parte loro, hanno dato
un contributo notevolissimo alla riu-
scita della manifestazione, sfilando
con molta disinvoltura e professio-
nalità, e certo agli occhi della mag-
gior parte del pubblico che gremiva
all’inverosimile la piazza, nulla ave-
vano da invidiare alle vere professio-
niste della passerella.
Un plauso particolare va alla signora
Teresa Spasiano che realizzando i co-
stumi indossati dalle modelle ha in
modo non trascurabile contribuito
alla riuscita della manifestazione.
L’augurio della redazione di Contro-
luce è che questa manifestazione, nata
lo scorso anno e già diventata gran-
de, possa proseguire il suo cammino
di successo anche nei prossimi anni.

Tarquinio Minotti
Collezionismo

Lettera di richiesta di associati
Vi saremmo grati se voleste pub-
blicare la piccola nota che segue
sul Vs. Giornale.
Vorremmo dar vita ad una Associa-
zione senza alcun fine di lucro,
apolitica, che riunisca i collezionisti
di Filatelia, Numismatica, Cartoli-
ne e Telecarte.
Chiunque fosse interessato a tale ini-
ziativa è pregato di scriverci indi-
candoci i propri interessi
collezionistici, la propria eventuale
disponibilità a collaborare alla sua
realizzazione. Risponderemo a tutti
entro il prossimo mese.
Anna Pontecorvo Potenza
Gianfranco Potenza
Via S. Cesareo, 57 - 00030 Rocca Priora
Tel 0644244328 - fax 0602721

ROCCA DI PAPA

Calendario
Manifestazioni autunno 2000

Dal 7 al 22 ottobre
-Mostra di pittura di Franco Carfagna
“Chi non vive non fa storia. Prota-
gonisti del 1900”.
Dal 20 al 22 ottobre
-XXI sagra delle castagne.
4 novembre
Festa del patrono s.Carlo Borromeo.
Dicembre 2000
-Accensione stella cometa sulla fortezza.
-3° concorso “letterina a babbo natale”
-Natale in musica (canti e concerti)
-Mostra fotografica
-Capodanno in piazza
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Era il 23 dicembre del 1613 quando …………

Domenica 13 agosto 2000 ore 17,00 inizia la rie-
vocazione storica. Cala il ponte levatoio del ca-

stello, ricostruito minuziosamente in piazza Marco
Mastrofini, il popolo di Monte Compatri fluisce nel-
l’ampia piazza e, come per incanto, le vecchie botte-
ghe prendono vita: il fabbro martella e dà forma al
ferro rovente mentre alcuni sgherri sono in attesa per
rifilare le loro armi; al forno, le donne sono indaffa-
rate, chi a preparare l’impasto, chi ad ammassare e
preparare le forme per il pane; nel mentre, delle con-
tadine stanno allestendo il banco per la vendita dei
prodotti dell’orto. L’osteria è già piena di birri ed
avventori con i boccali pieni di vino.
Il popolo, tutto, è indaffarato, ci sono le solite comari
che scambiano due chiacchiere e c’è chi torna stan-
co ed affaticato dalla campagna.
Mentre la vita scorre monotona e
tranquilla come in tutti i piccoli pa-
esi del tempo, un cavaliere galoppa
verso il castello e, sceso, consegna
un plico al capitano delle guardie,
passa un pò di tempo e un bandito-
re, scortato da due tamburini, an-
nuncia alla cittadinanza, svelando il
contenuto del plico,  l’arrivo del car-
dinale Scipione Borghese nuovo
proprietario del feudo, elevato per l’occasione a Prin-
cipato da papa Paolo V, suo zio.
Il popolo, con in testa le autorità vestite in pompa
magna, si riunisce in attesa del Principe. Squilli di
trombe ne annunciano l’arrivo. Il corteo del Cardina-
le, scortato da guardie svizzere, nobili, cavalieri,
stallieri e portatori carichi di bauli, sfila verso il ca-
stello. Qui giunto, il cardinal Borghese è accolto dal-
le grida di giubilo del popolo. Il reggente legge la
bolla di elevazione a principato di Monte Compatri e
il principe Borghese nella sua munificenza indice la
“Sfida” tra i Borghi, mettendo in palio un trofeo.

Questa la sintesi della riuscitissima e applauditissima
manifestazione che ha fatto da prologo alla “Sfida dei
Borghi” tenutasi poi il 15 agosto successivo e dedi-
cato all’Assunta; vinta contro ogni previsione da Bor-
go Missori. Ma veniamo ai fatti.
Erano ancora le ore 17,00 quando il giorno 15 ago-
sto le genti dei cinque borghi, vestiti con costumi
del 1600, uscivano dai loro ritrovi e sfilavano ognu-
no per proprio conto per le vie del
centro storico per riunirsi, come
convenuto, con gli altri davanti al
Duomo dedicato all’Assunta.
La sfilata era aperta dal Cardinal
Principe Scipione Borghese e dal-
la sua scorta di guardie e nobili.
Seguiva, primo tra i borghi, quello
di San Michele, vincitore della sfi-
da dello scorso anno, poi gli altri
quattro tutti composti da nobili, birri
e popolani nei costumi tipici dell’epoca. Al passag-
gio del corteo numerosi gli applausi della folla
assiepata ai bordi delle vie, ammirata dallo sfavillare
dei bellissimi costumi, realizzati dai  bozzetti del
costumista Luciano Capozzi, di armigeri e nobili,
mentre quelli delle popolane, dei bambini, del popo-
lo minuto, dei mestieranti con gli attrezzi da lavoro,
hanno conquistato l’immaginario degli ospiti per la
fedele ricostruzione e per la bellezza intrinseca del-
le realizzazioni che, unita all’omogeneità dei costu-
mi, difficilmente riscontrabile in altre manifestazio-

ni dello stesso tipo che si tengono
in altre parti d’Italia, ha contribuito
in modo sensibile alla riuscita della
manifestazione.
Terminata la sfilata, il corteo si è
sfilacciato ai bordi della piazza, men-
tre si allestiva la postazione per il tiro
con l’arco e il bersaglio che, a diffe-
renza dello scorso anno, questa vol-
ta era mobile e dondolava come il
pendolo di un orologio dentro l’ar-

co d’ingresso del castello.
Venivano chiamati gli arcieri, uno per borgo. Ogni
arciere aveva a disposizione 5 frecce da scagliare sul
bersaglio entro un tempo massimo di un minuto e
mezzo.  L’ordine di tiro era stato stabilito in base ai
risultati delle gare che si erano svolte tra i borghi
nei giorni precedenti: “Curza de la Meccanica”,
“Tiro della Fune” per ragazzi e per grandi, “Gara di
Braccio di Ferro”, “Gara della Saccoccia”, “Gara
dei Trombolieri” e “Curza de le Conghe”, che ave-
vano avuto come vincitore Borgo Missori seguito da
Borgo Ghetto, Borgo Pantano, Borgo San Michele

ed infine Borgo Le Prata. Pertanto, veniva chiamato
sulla postazione l’arciere di Borgo Missori. L’arcie-
re prende posizione, il giudice dà il via; immediata-
mente un silenzio irreale scende nella piazza, il ber-
saglio appeso al pendolo sembra prendersi gioco del-
l’arciere, due frecce  vanno a vuoto, poi la terza, qua-
si miracolosamente, centra il bersaglio. Un urlo. La
folla rompe il silenzio! Altre due frecce a vuoto, la

delusione della gente di Borgo
Missori è grande. Sale sul podio il
rappresentante di Borgo Ghetto, le
aspettative sono molte, è un buon ti-
ratore. Il pendolo entra in funzione
e scocca il primo tiro; va a vuoto,
poi di seguito gli altri, tutti a vuoto!
È difficile descrivere la delusione
sul suo viso e su quello dell’aiutan-
te al suo fianco. La sfida continua, è
la volta dell’arciere di Borgo San

Michele, è lui il vincitore dello scorso anno. Il silen-
zio nella piazza è assoluto; tutti gli occhi sono su di
lui. Prende la prima freccia, fa per inserirla nell’ar-
co. Lo stress deve essere tremendo, migliaia di oc-
chi che ti guardano nel silenzio più assoluto eserci-
tano più pressione di un enorme maglio; la freccia
gli cade dalle mani, è persa; la seconda va fuori ber-
saglio come la terza e la quarta; sta per impostare
nuovamente, ma il tempo implacabile corre veloce,
così come è veloce e fredda la voce del giudice che
ferma l’arciere: il tempo è scaduto.
Ora è la volta di Borgo Pantano, anche per lui la pro-
va risulta difficilissima. Il bersaglio mobile, inserito nella
manifestazione per la prima volta, sembra non voler
dare soddisfazione. Comunque, alla terza freccia il ber-
saglio viene colpito nel cerchio più grande.
L’ultimo arciere viene accolto dall’incoraggiamento
del pubblico, sembra impossibile che sia così diffi-
cile far centro. Al via, la prima freccia cade nel vuo-
to, poi la seconda coglie il bersaglio nella parte blu.
L’arciere è abile, scocca la terza e anche questa co-
glie il pendolo, ma solo nel pagliericcio, così come
la quarta. L’ultima freccia. Il silenzio di tomba è rot-
to dal battito dei cuori delle genti di Borgo le Prata e
di quelli di Borgo Missori che in questo momento
sono i meglio piazzati, i primi hanno il cuore in gola
perché possono vincere. L’arciere sembra aver pre-
so le giuste misure al bersaglio, gli altri soffrono in
silenzio: sono vicini al tanto sospirato Premio, ma
un’ultima freccia può negarglielo.  La freccia è sca-
gliata, un grido resta soffocato in gola, un altro esplo-
de nei petti della gente di Borgo Missori: Fuoriiiiiiiii!
Ma la gioia è rimandata di pochi minuti, il boia è pron-
to. Gli arcieri perdenti vengono circondati dai birri e
scortati al patibolo (costituito da quattro botti in le-
gno da mille litri, piene d’acqua fino al bordo). I con-
dannati prendono mestamente posto sul patibolo; ad
un cenno del giudice il boia fa il suo dovere: una leva
viene abbassata e i poveretti cadono a mollo in un’ac-
qua resa tiepida e piacevole dalla forte calura d’ago-
sto.
Esplode la gioia delle genti di Borgo Missori, una
vittoria insperata. L’arciere, con il Palio appena con-
segnato dal principe Borghese, viene preso e portato
in trionfo tra grida festanti. La manifestazione si con-
clude con un corteo al seguito del vincitore e con
l’invito a tutta la  cittadinanza di partecipare alla festa
che il borgo vincitore indice per il sabato seguente.

Tarquinio Minotti

MONTE COMPATRI

La “Sfida dei Borghi” per il palio dell’Assunta
Cronaca del “prologo” e della giornata del palio di mezzo agosto

AUGURI

Il 29 settembre  Elio Verzieri e Fermina Buffi han-
no festeggiato i loro 71 anni di matrimonio,
auguroni dai nipoti Mirco e Simonetta

Il 10 settembre si sono uniti in matrimonio Danie-
la Minotti e Franco Giuliani; gli sposi ringraziano
parenti, amici e tutti coloro che hanno partecipa-
to alla loro gioia.
La redazione augura ai due giovani un futuro
pieno di felicità.
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PARCO DEI CASTELLI  ROMANI

Ferragosto in compagnia… in campagna

Anche quest’anno ho rispettato la
tradizione, insieme ad amici e pa-

renti, una quindicina di persone in tut-
to, si è passato il ferragosto in com-
pagnia… in campagna… o meglio tra
i boschi che circondano le nostre col-
line. Girovagando come spesso faccio
per i sentieri del parco dei castelli
(sono un utente con i piedi incalliti),
stavolta la mia attenzione è stata atti-
rata da un angoletto davvero incante-
vole nella zona che ricade nel comu-
ne di Monte Compatri, detto il bosco
del piantato. L’Ente Parco ed il Co-
mune hanno effettuato in loco ottimi
lavori di manutenzione, circondando
il posto con bellissimi muretti a sec-
co (carrarecce) segnando vistosamen-
te un bel sentiero con annessi vari car-
telli di segnalazione, pulito la macchia
dalle sterpaglie mettendo cosi in ri-
salto antichi e bellissimi alberi di quer-
cia e acacia… ecc... Da qui abbiamo
potuto ammirare e commentare le
evoluzioni e il “librare” di diversi fal-
chi che hanno trovato in questi luoghi
un habitat ideale... godere di uno stra-
ordinario “ponentino” che non ci ha

lasciato per tutto il giorno. Credete-
mi una meraviglia, andate a vedere!
La nota dolente (è per questo che ho
scritto a Controluce) sta nel fatto che
a 100 metri da noi un mucchio di ra-
gazzi diciamo... un po’ vivaci... face-
vano un po’ troppo come gli pare, non
prendendo in considerazione neanche
uno dei cartelli esposti. In breve: falò
acceso, prova di gimcana coi motori-
ni, stereo a mille decibel e chi più ne
ha più ne metta. Ho fatto presente la
cosa con il risultato che non mi si sono
filati per niente e visto che in fondo
era ferragosto pure per loro, che non
stavano in casa mia, che gli organi pre-
posti stavano festeggiando in altro luo-
go (se vede che nun jè costato nien-
te) ho pensato… chi se ne frega! Co-
munque, quasi al tramonto è arrivato
un “folletto” che ha spento il fuoco e
raccolto un po’ de munnezza (detta
alla Frascatana). Ferragosto è ferrago-
sto ma un po’ di sorveglianza non gua-
sta, va be’ che i vecchi dicevano che:
“na calla fa bene puro d’agosto!”,
ma se se potesse evita’!

Piero Maccaroni

Con una manifestazione ad alto livello
artistico e culturale, articolata in tre

giornate, che si è svolta nei locali del-
l’antico e suggestivo Convento dei PP
Carmelitani Scalzi di S.Silvestro, il Co-
mune di Monte Compatri, con il patroci-

nio della Regione Lazio e della Provin-
cia di Roma, ha commemorato il grande
maestro “Beniamino Gigli e il suo
Mito” , esaltando le sue maggiori attivi-
tà: canto, teatro lirico e cinema. La mani-
festazione, che ha ottenuto un grande suc-
cesso, si è aperta con una Mostra-Mu-
seo (allestita al piano superiore del con-
vento dal quale si può ammirare un vasto
panorama che abbraccia Roma e la sua
campagna) comprendente costumi di sce-
na originali ed una ricca documentazione
fotografica di momenti di vita familiare
ed artistica del grande tenore. Nei pome-
riggi si sono svolte proiezioni di imma-
gini tratte da film girati da Gigli e restau-

MONTE COMPATRI

Beniamino Gigli e il suo Mito
Una tre giorni per ricordare il grande Maestro

rati per l’occasione. Tre indimenticabili
serate: Gran Concerto “Melodie Immor-
tali”  con il soprano Anna Maria
Altamura, accompagnata al pianoforte dal
M° Rolando Nicolosi (un nome di fama
mondiale); “Gran Concerto Lirico” con
l’orchestra Philarmonica Straussiana Ita-
liana composta da 43 elementi diretta dal
M° Carlo Monticelli Cuggiò e con la par-
tecipazione della soprano A.M. Altamura,
del mezzo soprano Ileana Orsomando, del
tenore Scin Sean Seop, del baritono Wo
Jo-Ho, mentre nella terza serata è stata la
volta delle “Canzoni  Napoletane e Spa-
gnole” egregiamente eseguite dal sopra-
no A.M. Altamura e dal tenore Robert
Steiner accompagnati al pianoforte dal
M° Rolando Nicolosi. Nella Pinacoteca
del Convento si è svolta, poi, la cerimo-
nia della consegna del premio della cul-
tura “Beniamino Gigli e il suo Mito” ,
istituito dal comune di Monte Compatri.
Tra i premiati: la principessa Irma Capece
Minutolo; l’attrice Sandra Milo, il M°
Mario Morelli, presidente del prestigioso
Foyer des Artistes; l’On Giovanni Mealli
presidente del Consiglio Superiore delle
Arti e dell’Artigianato; il M° Rolando
Sessi; il M° Rolando Nicolosi, il giorna-
lista Augusto Giordano, lo scrittore Clau-
dio Modena, il telecronista Cesar Brown
e il nipote di Beniamino Gigli, Luigi
Vincenzoni. Presentatrice e madrina delle
tre serate Paola Perissi.

Pietro Ciuffa

Chi percorre la Maremmana III pro-
venendo da Frascati, nel curvone

che precede L’Osservatorio Astronomi-
co a Monte Porzio Catone, noterà sicu-
ramente delle grandi nicchie, meglio
note come “Le Cappellette” semicirco-

lari, sono i contrafforti che fanno da ar-
gine ad una enorme piattaforma artifi-
ciale sulla quale si elevano altre impo-
nenti sostruzioni facenti parte di una ric-
ca area archeologica su cui sorgeva la
c.d. Villa “Matidiae”
Era il 1996 quando, a seguito di un rinve-
nimento occasionale di alcuni tratti di pa-
vimenti in mosaico,  la Soprintendenza
Archeologica per il Lazio concesse al
GAL (Gruppo Archeologico Latino), il
permesso per il  recupero e la valorizza-
zione di quella che è ritenuta la villa di
Matidia Augusta in virtù del ritrovamen-
to in sito, nel 1888, di una “fistula
acquaria” in piombo con inciso il nome
di Matidia Augusta. Attualmente conser-
vata nel museo di Grottaferrata. Sì stabilì
di dare all’intervento connotati didattici,
per offrire l’opportunità di una formazio-
ne tecnico scientifica, in particolare, ai
partecipanti non professionisti. Il cantie-
re ha assunto così valenza di seminario
permanente aperto a più esperienze ca-
ratterizzate da una metodica comune.
Da allora il lavoro svolto si è rilevato
molto importante (sarà distribuito pros-
simamente un libro che illustrerà quan-
to fin qui fatto) e l’iniziale cantiere di
recupero si è trasformato in un vero la-
boratorio di ricerca.
Dal 31 luglio al 18 agosto scorso è stata
portata a termine la 5a campagna di sca-
vo, alla quale per il secondo anno conse-
cutivo ha collaborato anche il Gruppo Ar-
cheologico Comasco “Ulisse Buzzi”.
La campagna si è potuta effettuare grazie
all’autofinanziamento, derivato in parte
dalle quote associative e, per il resto, con
l’intervento diretto dei  partecipanti allo
scavo stesso. La spinta a visitare l’area
interessata allo scavo, è venuta, anche,
dalla curiosità di veder lavorare gomito

Villa “Matidiae”
Terminata il 18 agosto la quinta campagna di scavo

a gomito un così consistente gruppo di
lavoro (ca. 70 volontari tra cui dieci ar-
cheologi, provenienti da paesi diversi).
Nei settori, infatti, in cui era stato sud-
diviso il campo di scavo, ho conosciuto
persone provenienti da Turchia, Olanda,
Svezia, Svizzera, USA, Spagna, oltre ai
numerosi italiani, tutti soci dei Gruppi
Archeologici d’Italia.
L’armonia era assoluta, i lavori procede-
vano alacremente e in allegria, sotto un
sole rovente filtrato solo da un leggero
telo ombreggiante. In ogni lotto c’era chi
scavava, armato di piccoli attrezzi, chi rac-
coglieva e versava la terra nel setaccio,
chi osservava, controllava, puliva e

catalogava ogni rimanenza reputata di
una certa importanza, mentre le partico-
larità erano annotate sul borderò della
giornata e sulle schede di unità
stratigrafica.
Finita la visita, mentre tornavo sui miei
passi, provavo invidia per quella gente
intenta allo scavo; scavare, cercare, ca-
pire, mi ha sempre affascinato. Quella pe-
renne sensazione che da un momento al-
l’altro possa tornare alla luce un reperto
importante che confermi o apra un nuo-
vo capitolo della storia mi da un’ebbrez-
za indescrivibile. Il Gruppo Archeologi-
co Latino, che opera su tutto il territorio
del Latiun vetus, quest’anno ha operato
in ben 4 progetti; la villa imperiale in loca-
lità S. Maria a Nemi in collaborazione con
le Accademie Scandinave, la villa dell’Os-
servatorio Astronomico di Monte Porzio
catone, il Barco Borghese e il Tuscolo in
collaborazione con la scuola Spagnola di
Storia e Archeologia di Roma. Oltre alle
suddette attività di scavo e di ricerca il
gruppo svolge corsi ed attività di restau-
ro del mosaico e della ceramica antica.
La sede operativa del G.A.L. è presso l’Os-
servatorio Astronomico di Monte Porzio
Catone in via Frascati, 33.
Per informazioni in segreteria: martedì e
giovedì dalle ore 17,00 alle 19,00 - Tel./fax
06/9419665 - E.mail gal.latino@tiscalinet.it

Tarquinio Minotti

Gli auguri  della redazione al cav.
uff. Pietro Dominicis e Valeria
D’Annibali che hanno festeggia-
to contornati da parenti e amici,
con una cerimonia religiosa, tenu-
tasi nel santuario di San Silvestro,
i 50 anni di matrimonio.

MONTE PORZIO CATONE

AUGURI
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Corre l’anno 1513. Raffello sta ulti-
mando il capolavoro “Le stanze del

Vaticano” con il celebre dipinto della
“Trasfigurazione”, quando subisce una
forte crisi creativa, che lo rende irrequieto
e gli procura una forte depressione.
Un breve soggiorno in una località mon-
tana isolata e tranquilla gli viene consi-
gliata da chi gli sta vicino per ben supera-
re la crisi; ma quale comunità salubre e
tranquilla a due passi da Roma, poteva
essere meglio di Rocca Priora? Sicché
Raffaello fu avviato proprio a Rocca
Priora, e prese alloggio in una modesta
casetta sita in un vicoletto nello storico
centro urbano del paese (oggi identifica
Via Raffaello Sanzio). In conseguenza di
tale avvenimento, nella toponomastica
del tempo, venne ascritto come Via del
Pittore (elemento significativo), fino a
quando, verso la fine dell’ottocento, ven-
ne convertito in Via Raffaello Sanzio, que-
sto cenno conferma tale storico evento.

ROCCA PRIORA

Il salutare soggiorno a Rocca Priora di Raffaello Sanzio
Raffaello quindi, fu ospite illustre di Roc-
ca Priora tra il 1513/14, naturalmente re-
candosi a Roma per curare il suo eccelso
capolavoro, ogni qualvolta le esigenze pit-
toriche lo richiedevano.
Sta di fatto che la sua permanenza a Roc-
ca Priora lo riabilitò e sembra
che, nell’alternanza dei suoi
impegni, con l’ausilio dei suoi
lavoranti, fra i quali Lorenzo
Lotto detto il “Lorenzetto”,
relizzò alcuni “rosoni” a mò di
“edicola”, con figure di Ma-
donna, figure che si sono estin-
te coll’andare del tempo. An-
che se la parte pittorica è attribuita a Raf-
faello, la parte muraria di queste “edico-
le” è opera del Lorenzetto.
In quella che trovasi in via Umberto I, fino
a cinquanta anni fa, si poteva intravedere
una figura di Madonna –Forse quella del
Cardellino – mentre in quella di Via Raf-
faello Sanzio, forse la Madonna della Seg-

giola.
I due reperti storici, trascurati nel tempo,
nell’anno 1997 sono stati riportati alla
luce –dietro mio petulante interessamen-
to– con un restauro di ottima fattura, opera
del pittore e scultore Giovanni Michetti

detto “Gianni”, di Monte
Compatri.
Si legge nella “Vita di Raffael-
lo”:
“Raffaello Sanzio si reca
Roma chiamato da  Papa
Giulio II che gli commissionò
la decorazione e l’affresco
delle “Stanze vaticane”.

Nella prima “Stanza”, quella delle
“Segnature”, la “Scuola di Atene”, il
“Parnaso” e la “Disputa del SS. Sacra-
mento”.
Nella seconda, quella di Eliodoro, dipin-
se “L’espulsione di Eliodoro dal Tem-
pio” , il “Miracolo di Bolsena” e la “Li-
berazione di San Pietro”.

Nella terza, quella dell’incendio di Bor-
go dove lavorò dal 1514 al 1517…
È il periodo in cui, tra tutte le altre opere
come Santa Cecilia, Santa Caterina, e il
ritratto di Giulio II, realizza la sublime
opera  “La Fornarina” . Ma qui la fanta-
sia creativa subisce una crisi profonda,
che lo rende irrequieto e teso… e da qui
venne il salutare soggiorno a Rocca
Priora.
Si può ben dire tale soggiorno giovò tan-
to alla sua salute e lo mise in condizione
di finire la sua ultima opera “La
Trasfigurazione” (Pinacoteca Vaticana),
definita “Una mirabile armonia di co-
lori e di linee, e un bell’equilibrio
costruttivo”...
Ma la sua salute e le crisi si riacutizzaro-
no, e Raffaello morì, ad opera ultimata,
nel 1520.
La sua salma venne tumulata al Pantheon
in Roma.

Mario Vinci

I Conti di Tuscolo
Il Papa bambino (ottava parte)

E così, Ottaviano divenne Papa alla
verdissima età di sedici anni. Lo

aveva deciso il padre di lui: l’onnipo-
tente Alberico. Lo aveva fatto educare
da piccolo, o meglio, fin da piccolissi-
mo a quello stato sacerdotale che si può
abbracciare solo se si è saldissimamen-
te convinti di moltissime cose,  a se-
guito di una scelta fatta in assoluta li-
bertà e autonomia.
Libertà ed autonomia? Parole scono-
sciute intorno all’anno mille! In ogni
caso come addebitargli, alla luce di
quanto appena detto, se, come riferi-
sce il famoso storico Ferdinando
Gregorovius, si “gettò nel vortice dei
piaceri più sfrenati?” Povero
Ottaviano, bisogna essere oltremodo
indulgenti con quel ragazzo, al contra-
rio di quello che ne dicono i molti che
hanno scritto su di lui. Vorrei proprio
vedere qualcuno di noi uomini moder-
ni, a sedici anni, scippati della giovi-
nezza schiacciata sotto il peso della tia-
ra, essere investiti della dignità di Prin-
cipe e Senatore di tutti i romani, dover
esercitare il governo di una Roma in-
governabile, nella necessità di preser-
varla da nemici domestici e stranieri
fronteggiando, contemporaneamente,
sia gli Imperatori tedeschi, sempre

pronti a scendere in armi dalle Alpi, che
quelli di Bisanzio che, da oltre il Mar
Egeo, sono sempre pronti ad afferma-
re di essere loro e non altri i veri suc-
cessori dell’Impero di Roma. Povero
Ottaviano. Prese il nome di Giovanni
XII e regnò dall’anno 955 fino al 964.
Fra le due date, prima lancia una sfor-
tunata guerra di conquista nell’Italia del
Sud, poi chiede aiuto al Re Ottone di
Germania per far fronte a Berengario
II che, invece, scende da Nord. Ottone
lo aiuta, ma vuole essere nominato Im-
peratore. Ottaviano acconsente e lo no-
mina; ma una volta allontanatosi da
Roma per consolidare la sua influenza
sull’Italia settentrionale, il Papa, che nel
frattempo si era pentito di quell’inve-
stitura, cerca di allearsi con i nemici di
quello per estrometterlo dalla scena
politica. Ottone che, diffidando di lui,
aveva lasciato a Roma numerose spie,
viene avvertito di quei contatti che il
Pontefice stava intessendo alle sue
spalle e torna indietro per fronteggiare
la situazione. Ottaviano, forse memore
del valore paterno, indossa la corazza e
va incontro all’esercito dell’Imperato-
re germanico per difendere Roma,
però il cuore gli viene meno e fugge
sui monti portando seco il tesoro della
Chiesa. Ottone entra in Roma per la
seconda volta e fa giurare, sia ai nobili
che al popolo, fedeltà a lui ed a suo fi-
glio. Era l’anno 963. Inoltre convoca
un sinodo, fa deporre il Papa e gli con-
trappone un nuovo Pontefice: Leone
VIII. Poi riparte nuovamente da Roma
avendo lasciato sul Soglio di Pietro una
persona della quale, pensava, potersi fi-
dare; ma appena allontanatosi dall’Urbe,
Ottaviano vi rientra, depone Leone VIII
e si vendica sui partigiani di quello che

fu il primo “antipapa”. Narrano le fonti
storiche che al Cardinale Giovanni fece
amputare il naso, la lingua e due dita di
una mano; ad Azzone, addetto alla Can-
celleria  Imperiale, fece tagliare, inve-
ce, una mano.
Morì improvvisamente vittima di un
marito tradito, dicono le narrazioni cui
si riferisce lo storico Gregorovius e lo
storico Liutprando, conferma la noti-
zia di quella morte nelle circostanze che
si è detto… precisando che avvenne di
notte. Aveva solo ventotto anni.
Chi ricorda il titolo che fu dato a que-
ste righe, rammenterà che era “I Conti
di Tuscolo, tre millenni e… la
Magistra vitae”.
Vogliamo vedere se tale maestra abbia
insegnato qualcosa nel corso dei seco-
li che, sommati gli uni agli altri, stanno
diventando pesanti millenni?
Intorno all’anno mille abbiamo visto
come andassero le cose di questo mon-
do. Facciamo passare un altro mezzo
millennio ed apriamo di nuovo il libro
della storia, certi che l’uomo, anzi,
l’Uomo abbia imparato molto dalla sua
esperienza; e pur ammettendo che cin-
que o seicento anni non sono certo
l’eternità, sono tuttavia un bel lasso di
tempo.
Quel ramo del lago di Como… Corre-
va l’anno 1.600 e la Lombardia era sot-
to la dominazione spagnola. Ecco ve-
diamo una bambina giocare, da sola,
con delle bambole vestite da monaca.
Che strano. Un padre che voleva che
tutto il suo patrimonio ed il suo titolo
andassero al figlio maschio, l’aveva ri-
dotta così. Il Principe, (ed al Manzoni
non regge il cuore di chiamarlo padre),
aveva destinato a Geltrude il chiostro
fin da prima che nascesse, per quei

motivi dinastici-economici di cui si è
accennato. Si trattava solo di sapere se
sarebbe stato un monaco od una mona-
ca; decisione per la quale era necessa-
rio non il suo consenso, ma la sua pre-
senza.
“Che madre badessa” era, per lei, il
complimento più usato in famiglia. E
quando, poi, le si voleva negare qual-
cosa: “quando sarai madre badessa,
allora comanderai a bacchetta, fa-
rai alto e basso”.
Una volta in convento, contro la sua vo-
lontà sebbene inespressa per paura,
compressa ed insoddisfatta del suo sta-
to, fu facile preda di Egidio, lo scape-
strato, che le rivolse la parola ed al qua-
le quella poveretta rispose. Tutti sap-
piamo come finì quella storia. Ella era
stata addirittura nominata maestra del-
le educande. Una di queste, sgridata ec-
cessivamente da lei, accenna a quella
relazione e firma, così, la sua condan-
na a morte. Ed ecco il parallelo fra le
vite di Papa Giovanni XII e Gertrude:
entrambi destinati ad una vita che non
avevano scelto. Il povero Ottaviano vie-
ne fatto Papa a sedici anni. A quanti anni
mandano in convento la monaca di
Monza? Tra i due fatti corre mezzo
millennio, nulla è cambiato e la
“Magistra vitae” osserva sgomenta. Se
qualcuno si sente di gettare una pietra,
faccia pure: la strada ne è piena.
Il fratello di Ottaviano era Gregorio,
passato alla storia come Gregorio I
Conte di Tuscolo. Fu lui, secondo al-
cuni storici, il vero capostipite di quel-
la casata. Di lui, che per aver accolto S.
Nilo in Grottaferrata è particolarmen-
te importante per quella cittadina, par-
leremo prossimamente.

Massimo Medici

Papa
Leone VIII

Raffaello Sanzio
La Scuola di Atene
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La prima nave, strappata alle acque
del lago, è, per ora, al riparo sotto

un capannone nell’attesa che sia co-
struito un museo che possa degnamen-
te accoglierla, insieme ai reperti che
le sono stati trovati sopra ed intorno.
A questo punto nascono due correnti
di pensiero. Alcuni sono contrari al
salvataggio anche della seconda nave;
altri, invece, pensano che si debba re-
cuperare anch’essa. I primi adducono
a ragione delle loro perplessità il fat-
to che le strutture della nave che è an-
cora sott’acqua sono identiche a quel-
le del natante che è già stato tratto a
riva, quindi sarebbero spese e fatiche
inutili. Inoltre affermano che i reperti
che si troverebbero, sempre che se ne
trovassero, sarebbero certamente del
tutto simili a quelli già rinvenuti so-
pra ed attorno alla prima nave e che,
quindi, sia le spese sia le fatiche ri-
sulterebbero vane anche per loro. I
secondi, invece, sono dell’avviso che
si debba trarre fuori delle acque an-
che l’altra imbarcazione. Essi afferma-
no che, in ogni caso, spese e fatiche

Le navi di Nemi
Il salvataggio. La distruzione.

sarebbero ampiamente giustificate dal-
l’importanza di ciò che sta ancora sot-
to il Lago di Nemi.
Prevalse la seconda tesi: anche l’altra
nave fu tratta a riva ed entrambe trova-
rono posto nel Museo delle Navi Ro-
mane che possiamo ancora ammirare.
Purtroppo possiamo ammirare solo il
museo e non più le navi per le ragioni
che saranno narrate tra poco.
Il sottotitolo del capitolo precedente
recita così: “Peccato che agli uomi-
ni non sia dato guardare, nemmeno
un poco, nel loro futuro. Se lo aves-
sero potuto, forse…”.
Ma è un peccato od una fortuna che
non si possa guardare, nemmeno per
un attimo, ciò che sta per accaderci?
Quante volte, in cento occasioni, c’è
capitato di dire a noi stessi “Ah, se
l’avessi saputo prima…”. Se l’aves-
simo saputo non avremmo forse fatto
così. Ma se l’avessimo saputo, che
gusto ci sarebbe a vivere? Sarebbe
come leggere un libro conoscendo “a
priori” come andrà a finire. O, forse,
sarebbe meglio? Ognuno ha le sue
idee. E per fortuna, almeno queste,
possono navigare nell’infinito senza
confini, meravigliosamente libere, sul-
le ali dei nostri pensieri, e questa è una
cosa bellissima.
Ma torniamo a terra, anzi sulle rive del
Lago di Nemi.
Il museo, maestoso anch’esso, le con-
servò entrambe. Alzando gli occhi ad

osservarne l’altissimo tetto, sembra
che questo abbia la forma di un’enor-
me imbarcazione rovesciata dalla qua-
le si possa ammirare il fasciame, in
alto, sopra le nostre teste. Anche i nu-
merosi reperti trovarono posto accan-

to alle due antiche navi. Leoni e pan-
tere di bronzo guardavano il turista in-
cutendogli rispetto e destandone me-
raviglia ad un tempo. Antichissimi
macchinari che, nella loro modernità,
ci stupiscono e che credevamo frutto
di scienza recente, erano, invece, il ri-
sultato di una tecnica millenaria. Ed il
turista, e non solo il turista ma anche
lo studioso, anzi soprattutto lo studio-
so, si aggirava fra tutti quegli oggetti
che erano risorti a nuova vita con quel-
l’ammirata meraviglia piena di rispet-
to per una civiltà che aveva forgiato il
mondo antico e risplendeva ancora in
quello di oggi. I secoli passati scorre-
vano lenti di fronte a noi che avevamo
la ventura, che avevamo la fortuna, di
poterli osservare nel loro lento ince-
dere maestoso. Nel loro muto linguag-
gio parlavano a chi sapeva ascoltarlo.

Per i millenni futuri, alle future gene-
razioni.
Ma venne il fuoco. Tutto avvampò nelle
fiamme: le belle navi, i tanti oggetti
antichi, la loro storia.
Perché? Correva l’anno 1944 e c’era
la seconda guerra mondiale. La notte
tra il giorno 31 maggio ed il giorno 1
giugno le fiamme rischiararono il
Lago di Nemi. Bombardamento? Can-
noneggiamento? Scintille sfuggite ai
fornelli degli sfollati che, riparatisi nel
museo, cuocevano il desinare sotto le
navi? Atto vandalico delle truppe te-
desche in ritirata? Non si seppe mai,
con certezza, il perché di quelle fiam-
me. Tutto andò distrutto. Si salvarono
solo quei reperti che erano stati, pre-
cedentemente, trasportati nel Museo
Nazionale Romano, proprio per esse-
re più sicuramente conservati.
Ora quel che resta, quel che si è salva-
to, è stato ricomposto alla venerazio-
ne dei visitatori e degli studiosi. Le
due navi sono state riprodotte in scala
1/5, i cui modellini sono, l’uno dietro
l’altro, esposti in un’ala del museo, ba-
standone, purtroppo, una sola a con-
tenerli entrambi.
Quel che resta, però, è ancora suffi-
ciente a stupire il visitatore.
Nel prossimo articolo, che sarà l’ul-
timo, saranno esaminati nella forma e
descritti nell’utilizzo tutti i reperti ora
esposti.

Massimo e Marina Medici

MONTE PORZIO CATONE

Luoghi archeologici dimenticati
La Casaccia di Monte Porzio Catone

Nella accattivante cornice del
Barco di Borghese, il borgo re-

centemente restaurato alle porte di
Frascati il 12 settembre la dott.ssa
Mirella Ghigo, presidente
dell’Archeoclub di Monte Porzio Ca-
tone, ha organizzato una interessante
conferenza su: “La Casaccia di Mon-
te Porzio Catone, storia di un mo-
numento e del suo rilievo”.
Validi conferenzieri, i professori Die-
go Maestri, della Facoltà di Architet-
tura dell’Università di Roma Tre e
Rodolfo Maria Strollo, della Facoltà
di Ingegneria dell’Università di Roma
Tor Vergata, decisamente accattivante
il tema proposto.
A chi si trova a passare in prossimità
della chiesetta di S. Antonino, sul ver-
sante nord-occidentale del colle di
Monte Porzio Catone non può certo
sfuggire quella strana costruzione che
una mano di ciclope sembra aver ten-
tato di capovolgere. Si tratta, nella re-

altà, di un antico sepolcro romano del
I secolo d.C. così ridotto forse a cau-
sa del cedimento della volta di un
cunicolo protostorico sottostante. Il
risultato è quello che
oggi si vede: il blocco
delle fondazioni è
emerso, anche agget-
tando, dal terreno, dan-
do all’opera quel suo
caratteristico aspetto
così  affascinante ed ad
un tempo inquietante.
E‚ proprio questa pe-
culiare caratteristica,
per un reperto in fon-
do non molto grande
né di particolare pre-
gio storico-archeolo-
gico, a renderlo unico
in Italia e forse al mon-
do, sia per il curioso aspetto sia per
l’insolita resistenza che a tutt‚oggi di-
mostra la struttura in muratura che,

unicamente, lo costituisce.
I relatori con toni appassionati e com-
petenti hanno illustrato a un pubblico
particolarmente numeroso e qualifi-

cato i risultati dei loro
studi, protrattisi per
vari anni, sul monu-
mento.
In particolare hanno il-
lustrato i metodi usati
per il suo rilevamento,
reso difficile dalla par-
ticolare giacitura che la
tomba ha assunto nel
tempo, avendo subito in
tutta la sua interezza
una rotazione, lungo
una diagonale, di 30°
circa, nel verso oppo-
sto alla pendenza del
monte.

Decisivo, nell’aiutare la comprensio-
ne dell’effettiva disposizione del mo-
numento e della spazialità interna

(troppo difficile e pericolosa da visi-
tare dal vero), è risultato il  grande pla-
stico scomponibile in scala 1:20, del-
l’opera e del suo intorno, realizzato ed
illustrato con dovizia di particolari dai
due relatori.
Grazie all’impegno dei professori Ma-
estri e Strollo, della Sede Tuscolana
dell’Archeoclub d’Italia, del Comune
di Monte Porzio Catone dell’Associa-
zione Amici di Frascati e della rivista
Castelli Romani, è stato possibile ag-
giungere un nuovo tassello alla cono-
scenza del nostro territorio.
Un territorio ricco di storia che gli
Amministratori ed Enti preposti po-
trebbero valorizzare e culturalmente
sfruttare al meglio sull’esempio di
quanto avviene in altri  Paesi esteri
dove perfino organismi del XIX se-
colo, vengono monumentalizzati e
trattati alla stregua di fondamentali
reperti di storia locale.

Roberta Abbate

(decima parte)
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Il luogo dove si trovano i resti del
castello della Molara ospitava fin

dal IV secolo l’antico monastero di
S. Agata, officiato da monaci di rito
basiliano.
Alcuni storici hanno ipotizzato che il
monastero sia stato fondato da Gio-
vanni di Cappadocia, allievo di S.
Basilio il Grande, intorno al 370 del-
l’Era cristiana. S. Basilio, ordinatore
e organizzatore del monachesimo
greco-orientale, donò a Giovanni il
suo cappuccio, donatogli a sua volta
da un altro grande padre di Cappado-
cia, Gregorio Nazianzeno.
Nei pressi del monastero di S. Agata
in epoca romana doveva esserci pro-
babilmente la Statio Roboraria, luo-
go di sosta e ristoro lungo la via La-
tina (via, questa, diventata poi nel Me-
dioevo via Anagnina ed oggi
ribattezzata Tuscolana ). La Statio era
riportata nell’Itinerarium Antonini
del 217 d. C. ed era attestata ancora
dall’anonimo ravennate nel sesto se-
colo, nonché dal cosmografo Guido
nel VIII sec.  La zona del monastero
di S. Agata era, tra l’altro, ricca di
acque sorgive e importante dal punto
di vista viario. Era infatti attraversata
da antichi sentieri, probabilmente
diverticoli di epoca romana, che dal-
la via latina conducevano al Mons
Albanus, oggi Monte Cavo.
Le genti latine che si recavano al san-
tuario sul Mons Albanus per celebra-
re la festa della loro etnia, le Feriae
Latinae, dovevano percorrere neces-
sariamente quei diverticoli.
La radura di Molara collegava, infat-
ti, la viabilità della zona labicana
(oggi quasi coincidente con la via
Casilina) e Tuscolana a quella Albana,
fino alla via Appia.
È verosimile che anche il monastero
basiliano di S. Agata avesse un suo
Xenodochium, ospizio per poveri,
malati e pellegrini che percorrevano
la via Latina, poiché il fondatore del-
l’ordine S. Basilio il Grande, dopo il
Concilio di Nicea  che aveva esorta-
to i vescovi a promuovere fattiva-
mente l’assistenzialismo cristiano, fu
un entusiasta sostenitore di questa
idea.
Il monastero di S Agata fu abbando-
nato dai monaci nel 1004, che anda-
rono a dimorare dove oggi sorge l’at-
tuale Abbazia di S. Nilo
Il santo monaco calabrese Nilo da
Rossano, ormai ultra novantenne, pro-
prio nel 1004 si spegneva nell’anti-

co monastero basiliano. Dopo aver
vissuto lunghi anni nello studio, me-
ditazione, paziente copiatura dei co-
dici, e istruzione dei primi discepo-
li, prima nel monastero di Merkurion
in Calabria, poi in altri: a Capua,
Montecassino, Vallelucio, Serperi
vicino Gaeta, si era trasferito infine
a Tuscolo in quello di S. Agata. Le sue
spoglie furono portate in processio-
ne dai monaci nel luogo dove trasfe-
rirono la nuova dimora nell’attuale
Grottaferrata. Seguiva il feretro il
Signore di Tuscolo, Gregorio I, che
altre volte era sceso dal suo castello
ad ossequiare il santo monaco.

Il Conte di Tuscolo aveva donato a S.
Nilo, poco tempo prima di morire,
una piccola parte dei suoi domini
dove sorgeva l’oratorio detto
Cryptaferrata con le annesse rovine
di una villa romana. Nel 1004 qui fu
edificato il nuovo monastero che por-
tò il nome del santo monaco e che
poi divenne Abbazia S. Nilo.
Pochi anni dopo i Conti tuscolani do-
narono quel che restava del monaste-
ro di S. Agata alla abbazia benedetti-
na di Montecassino.
Quando nel 1191 Tuscolo fu rasa al
suolo dal popolo romano, i suoi abi-
tanti trovarono rifugio nei territori
circostanti e probabilmente anche tra
le rovine del monastero di S. Agata
gravitante sulla via Latina, che stava
riacquistando l’importanza delle ori-
gini, risalenti in età protostorica,
quando costituiva il principale trac-
ciato verso la Campania.
Eredi dei Conti di Tuscolo, erano in-
sieme ai Colonna, gli Annibaldi che,
data l’importanza assunta dalla via
Latina, fecero costruire un castrum
sul Colle della Molara inglobando
quanto restava del monastero di S.
Agata.
Il castello raggiunse il suo massimo
splendore verso la metà del ‘200 ad
opera del Card. Riccardo Annibaldi.

Nipote di Papa Innocenzo III,
Riccardo fu fatto Cardinale diacono
di S. Angelo nel 1238. Divenne uno
dei maggiori protagonisti della vita
della Chiesa, ricoprì diverse cariche
ed esercitò notevole influenza sui
papi di quel periodo.
Nel suo castello di Molara il Cardina-
le ospitò Papa Innocenzo IV, che nel
1254 percorreva con il suo seguito la
via Latina, per recarsi a Napoli a ri-
vendicare quel regno alla Chiesa. Nel
1266 il Cardinale poteva pure acco-
gliere nello stesso castello Carlo
D’angiò con il suo esercito in viaggio
verso il sud. L’Angioino era stato da
poco nominato Re di Sicilia dal Papa
francese Clemente IV, nomina questa
caldeggiata proprio dal Cardinale
Riccardo. Dopo la sosta a Molara Car-
lo d’Angiò percorse la via Latina e
giunto a Benevento si scontrò con
Manfredi, figlio di Federico II, che
perdette oltre al regno anche la vita.
Il Cardinale morì nel 1276. Poco pri-
ma di morire accolse a Molara un
capitolo di Agostiniani, ordine di cui
era stato promotore e protettore. La
chiesetta in forma gotica del Cardi-
nale Riccardo, che portava incisa sulla
porta il nome di “S. Agata de

Tuscolana” forse prese il posto di
quella già esistente del Monastero di
S. Agata. Un nipote del Cardinale,
Annibaldo Annibaldi, compagno di
studi a Parigi di S. Tommaso
d’Aquino, ospitò quest’ultimo a
Molara, che sicuramente pregò in
quella chiesetta.
La potente famiglia degli Annibaldi
prese il nome “della Molara” a signi-
ficare che il castello omonimo era il
fulcro della loro potenza.
Il castello, infatti, avendo necessità
di un’adeguata rete di avvistamento
per sopravvivere, era diventato nel
corso degli anni il centro di un siste-
ma di dominio territoriale, compo-
sto da torri semaforiche, fortilizi e

GROTTAFERRATA

È a rischio di lottizzazione il Colle della Molara
Tra i programmi dell’attuale Amministrazione comunale ci sarebbe quello di lottizzare un versante di Colle della Molara.

Se ciò avvenisse  sarebbe un danno per un ambiente così ricco di storia e di cultura
castelli, dislocati su più linee e a quo-
te diverse.
Gli attuali resti del castello suggeri-
scono che esso era costituito da due
cerchie di mura, una inferiore con
torri cilindriche, e l’altra superiore
con torri quadrate, con al centro il
torrione baronale. Il nome del castel-
lo è legato anche a Frà Iacopo Molara,
un Annibaldi maestro dell’Ordine
Templare.
Nel 1463 Papa Pio II lasciò scritto
che aveva trovato Molara in comple-
to abbandono. La rovina del casato
degli Annibaldi travolse anche la vita
dell’intera Valle Latina che nei seco-
li successivi si inselvatichì. In que-
sto periodo furono abbandonati altri
monasteri e chiese della zona.
Nel fianco sudoccidentale del Colle
del castello di Molara si può ancora
vedere una grotta scavata nel tufo , ri-
sparmiata da una cava del ‘700, poco
distante da un’altra che reca incisa la
data del 1759.
La cava di tufo potrebbe aver spazza-
to via altre grotte simili a quella esi-
stente, ed è possibile che appartenes-
se all’antico cenobio basiliano.
Si tratta di un ambiente scavato inte-
ramente nella roccia, con la volta leg-
germente convessa, la pianta ellittica
e un abside sul fondo.
Di sicuro i monaci di rito greco-
orientale usavano ricavare gli am-
bienti dei loro monasteri dalla viva
pietra, o utilizzare grotte naturali.
Così pure è certo che il successivo
castello, edificato sul colle, inglobò
la grotta entro la sua cerchia muraria.
Oggi quest’area, che rientra nel ter-
ritorio del Comune di Grottaferrata,
è di proprietà della Famiglia Aldo-
brandini. Tra i programmi dell’attua-
le Amministrazione comunale ci sa-
rebbe quello di lottizzare un versante
di Colle della Molara. Se ciò avve-
nisse  sarebbe un danno per un am-
biente così ricco di storia e di cultu-
ra. E se ci si prepara a festeggiare tra
quattro anni con tanto entusiasmo la
ricorrenza del millennio dalla morte
di S. Nilo a Grottaferrata, la cui sto-
ria è tanto legata al Santo, perché non
tenerne conto!

Giovanna Ardesi

Probabile cella di S. Nilo

Resti del Castello di Molara

tutti i miei giorni sono di festa
uno dopo l’altro
comunque me principio
anche se tempesta dentro

antonio voci
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Il più diffuso giornale dei Castelli Romani.

11.000 copie distribuite in 17 paesi.
Pubblicizza su queste pagine la tua attività

Quando nell’agosto 1994 andai ad
Allumiere ad assistere al Palio

degli Asini, rimasi sorpresa per l’in-
teresse e la partecipazione di tutta la
comunità nella realizzazione della
manifestazione. Poi seppi che anche
a Colonna si sarebbe svolta la stessa
festa e fui piuttosto scettica nel rite-
nere che nel piccolo paese castella-
no si sarebbe affermata una tradizio-
ne capace di coinvolgere  la popola-
zione in cortei in costume e sfide
rionali. Invece l’ideatore della mani-
festazione, Gianni Ghirelli, ha credu-
to nella creatività e volontà dei
Colonnesi e nel giro di tre anni si è
avuto il primo corteo storico: il prin-
cipe, la principessa, i rappresentanti
dei rioni guidati dal Capitano e la sua
dama, seguiti da nobildonne, damigel-
le, tamburini, e poi popolani, frati,
contadini… Una sfilata ricca di co-
lori, di abiti realizzati con  cura e fe-
deltà ai dati storici, sfavillanti di pie-
tre, gioielli, velluti  e broccati, la cui
preparazione inizia diversi mesi pri-
ma con la creazione di nuovi costu-
mi, la messa a punto dei vecchi e l’al-
lestimento degli addobbi. Colonna
annuncia infatti l’evento prima anco-
ra che attraverso manifesti e locan-

COLONNA

Il Palio degli Asini
Una festa nata pochi anni fa che è già diventata tradizione

Se scrivi che ci sono cristiani che
per avidità ricercano sempre più

potere e soldi, ti obiettano che ce l’hai
con chi, pur incassando gonfi affitti e
pur percependo grasso stipendio, non
esita a far lavorare la moglie, con buo-
na pace del giovane disoccupato che
la sostituirebbe nell’impiego.
Se scrivi che poco di buono puoi
aspettarti da una giunta con un archi-
tetto assessore al bilancio, ti ribatto-
no con che coerenza facevi l’assesso-
re tu, non risultando la tua specializ-
zazione proprio per niente connessa
ai lavori pubblici, anzi contraria.
Se scrivi delle misere condizioni so-
cio-economiche di Rocca di Papa
nell’800, lamentano che svergogni il
paese, quello stesso che plaude ai suoi
compari di pagnottella denuncianti
Rocca sporca, buia, antennata, oggi.
Se scrivi che hanno fatto male a sop-
primere il giornale parrocchiale, se-

rio produttore di religione e cultura,
ti crei malcontento.
Se scrivi che la sistemazione del Cor-
so è un buon lavoro, un’apprezzabile
rifinitura urbana; ma che – d’altra par-
te – su quella pendenza s’è sempre sci-
volato, specie in presenza di neve e/o
ghiaccio; che l’attuale amministrazio-
ne nella fattispecie c’entra poco o
niente, trattandosi di progetto degli
anni miei, scontenti alcuni.
Se scrivi che di certi consiglieri, pre-
sentatisi per fare il “coso”  ai passeri,
s’è persa traccia, scontenti altri.
Se scrivi che è strano accordare patro-
cinio a chi recita dialettale e lesinare
con chi fa Teatro, non tanto o non solo
per la differente valenza culturale, ma
perché uno incassa milioni sonanti, l’al-
tro paga di proprio, scontenti un clan.
Se scrivi che il prato del campo-gio-
chi ai giardinetti è durato non più di
un mese, ne scontenti un altro.

Se scrivi che i bus del Cotral tarde-
ranno, si romperanno, non passeran-
no, e che all’acqua, al freddo, alla neve
in mezzo alla strada ad aspettare tro-
verai anziani-ragazzi-filippine, e che
allora pensiline lungo la strada statale
218 sarebbero finalmente democrati-
che e popolari, ti dicono minimalista.
Se scrivi che niente si intravede circa
un progetto urbanistico serio, com-
plessivo, credibile, t’accusano d’andar
per punti.
Se scrivi che niente o poco si fa per la
cultura, scontenti il sindaco.
Se scrivi che la politica del PPI si ri-
duce ormai ai casi di due/tre persone,
scontenti il vice sindaco.
Se scrivi che gli Anziani danno tanto
rispetto al niente appioppato ai giova-
ni e ragazzi, ti fai 600 antipatie.
Se scrivi di piaceri ad amici e parenti,
ti tirano le orecchie.
Se scrivi dell’abusivismo, ti tirano i
sassi.
Se scrivi che l’opposizione si barca-
mena, più che contrastare, insorge
l’opposizione.
Se scrivi che alla fin fine la maggio-
ranza si regge sui voti AN, insorge la
maggioranza.
Se scrivi che la via di Marino, quella
che collega con l’ospedale più amato
dai rocchiciani, sarebbe in qualche
modo da allargare, sistemare, s’inquie-
ta un delegato.
Se scrivi che la situazione dei
gemellaggi è micragnosa, s’inquieta
un altro.
Se scrivi che nella giunta c’è più
supponenza che stoffa, rischi che ti si
ritorca contro.
Se scrivi che nell’altro schieramento
si fatica a scorgere chi alle prossime
elezioni potrà credibilmente sfidare
Ponzo, rischi altrettanto.
Se scrivi che avrà imbarazzo a votare
chi è stato trattato bene e da Enrico
Fondi e da Carlo Ponzo, pare che sei
geloso.
Se scrivi che uguale imbarazzo sarà di
chi è scontento e dell’uno e dell’al-
tro, pare che vuoi provocare.
Se scrivi che sarebbe tanto gradito un
interessamento forte per la riapertura
della strada che collega col lago, ne
dimezza la distanza e fa evitare galle-
ria e passaggio a livello, disturbi certi
addetti ai lavori.
Se scrivi che ti preoccupa il destino
del lago, visti a quali enti è affidato,
ne disturbi altri.

Se scrivi che a Rocca di Papa i furbi  e
i furbastri di ogni tempo hanno avuto
storicamente vita facile, e che tentati-
vi autentici di ricondurre alla regola
sono stati solo quelli di Tito Basili e
Ciampa – agguerrito il primo, più vel-
leitario il secondo – mezzo paese ti
toglie il saluto.
Allora se le cose stanno così che fai?
Non scrivi? Certo che scrivo, anzi: per
bagnare la collaborazione a Controlu-
ce prendo un argomento serio quan-
t’altri mai, la Cultura, di non facile ge-
stione, di non scontata popolarità, col
rischio di espormi, a chi in malafede
o non conoscente, a caccia di esibi-
zionismo, e mi volgo direttamente a:
Caro Sindaco,
Verificato che fra le deleghe da te ri-
lasciate non rilevo contemplata quel-
la alla Cultura; attestato che ritengo la
omissione assolutamente da recupe-
rare, perché la Cultura si concretizza
in acquisizione di conoscenze nuove,
approfondimenti di conoscenze pos-
sedute, in affinamento delle idee. La
Cultura va oltre le sue determinazioni
e i suoi conseguimenti immediati, e
si traduce in acquisizioni per sempre,
in idee e valori senza tramonto. Pro-
prio della Cultura è suscitare nuove
idee e bisogni meno materiali, forma-
re una classe di cittadini più educata e
civile. La Cultura non è un rifugio, una
consolazione, ma necessità senza al-
ternative. La Cultura è una scelta, li-
bera e incondizionata, verso la civiltà,
verso il rispetto di se stessi e del pros-
simo, verso la vita, capita e gustata. È
sempre stato fin troppo facile attribu-
ire agli amministratori le carenze del
Comune. A ben osservare, la forza de-
mocratica di un paese non dipende
solo dalla capacità e dall’integrità della
sua classe politica, ma anche dalla cul-
tura delle sue famiglie e dall’energia
dei suoi cittadini. Sull’importanza della
Cultura, sulla sua decisività circa
l’innalzamento complessivo di una cit-
tadinanza, potrei continuare, ma –
fidando, caro Sindaco – sulla tua per-
spicacia, non voglio sottrarti ulterio-
re tempo per tante incombenze di gior-
nata, delle quali, con cinque elezioni
alle spalle, ho buon ricordo.
Tirando le somme, vivamente ti solle-
cito a una pronta assegnazione della
delega alla Cultura e, qualora ti impac-
ciasse questione umana, ricordato che
in politica ho riportato una, e una sola
accusa: quella di idiosincrasia al po-
tere e ai privilegi, mi permetto pro-
porre Gianfranco Botti per la delega.
Garantisce: tempo-serietà-competen-
za-gratuità-rendiconto alla lira.
Comunque, ti rinnovo la mia stima, ti
saluto cordialmente e auguri di buon
lavoro.

Gianfranco Botti

ROCCA DI PAPA

Paese bello, bellissimo, ma dove scrivere è difficile, difficilissimo
La forza democratica di un paese dipende anche dalla cultura delle sue famiglie e dall’energia dei suoi cittadini

dine, attraverso uno sgargiante abito
colorato fatto di bandiere, striscioni,
luminarie che decorano abitazioni,
strade, negozi, cambiando quasi com-
pletamente il suo aspetto abituale.
Il palio è diventato uno dei principali
appuntamenti culturali per Colonna e
anche quest’anno, il 2 luglio, dal
“Palazzaccio”, antica dimora della fa-
miglia Pallavicini, è partito il corteo
che ha sfilato lungo le vie del Paese,
accompagnando gli asinelli, che su-
bito dopo si sono esibiti nella com-
petizione femminile, vinta dal rione
Maranella e in quella maschile, con-
quistata dal rione Circonvallazione.
La festa, secondo un rituale che gli
abitanti di Colonna amano rispettare,
è stata preceduta la sera di sabato da
una cena comunitaria organizzata in
ogni quartiere, dopo la quale la po-
polazione si è ritrovata in piazza per
la consegna ufficiale dei quadrupedi.
Sebbene il 2 luglio si svolgesse la fi-
nale dei campionati europei di calcio,
la competizione degli asinelli ha at-
tirato ugualmente molto pubblico, di-
mostrando ancora una volta che il la-
voro durato mesi  ha il suo valore ed
è molto apprezzato.

Gabriella Giuliani
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Domenica 17 Settembre presso il
Centro Sociale Anziani di Colonna

si è svolto il Gemellaggio con il Centro
Socio-Culturale di Ponte S. Giovanni,
circoscrizione situata nella periferia di
Perugia.
Già il 18 Ottobre del 1997 nella città
umbra si era proceduto ad un accordo
preparatorio per favorire e consentire
una approfondita conoscenza e scambio
delle diverse culture, delle proprie sto-
rie, dei caratteri, nonché degli usi e co-
stumi delle due comunità.
Il Comitato di Gestione del Centro si è
dato molto da fare per la perfetta realiz-
zazione dell’evento. Tutti i componenti
di tale Comitato, il Presidente Nicola
Trivelli, il Vice Presidente Silvano Can-
nuccia, il Tesoriere Pietro Nardella e i

Consiglieri Luciana Roffo, Natalina
Ferretti, Luisa Zenobi e Pietro Miche-
lini hanno sensibilizzato i tanti soci
iscritti (circa 280) e la popolazione in-
tera per una massiccia partecipazione
alla festa.
Alla presenza delle varie autorità, il Sin-
daco Gaetano Bartoli e l’Assessore alla
Terza Età Stefano Battistini per il Comu-
ne di Colonna, ed il Vice Presidente del
Consiglio Provinciale di Roma Maria
Grazia Passuello e del Consigliere Bru-
no Astorre in rappresentanza dell’Ammi-
nistrazione Provinciale di Roma, presso
la sede sociale sita in Via Frascati, si è
svolta la cerimonia ufficiale con i vari
saluti di circostanza.
Per tale occasione il Centro Sociale An-
ziani ha curato la ristampa del libro “Sto-
ria di Colonna” che Don Paolo Di Re pub-

COLONNA

Gemellaggio culturale
Un gemellaggio con i fiocchi per il Centro Anziani di

Colonna con il centro socio-culturale di Ponte  S. Giovanni
blicò nel 1982 e del quale era rimasto in
circolazione ormai un numero limitatis-
simo di copie. Lo stesso autore è stato
premiato dal Presidente del Centro An-
ziani e da Angelo Zaratti, Presidente del-
la Banca di Credito Cooperativo del
Tuscolo-Rocca Priora, istituto che ha ge-
nerosamente finanziato l’iniziativa.
A seguire molto gradita è stata l’esibizio-
ne della Scuola di danza A.D.S. Time
Dance diretta da Franca Monacelli e no-
tevole successo ha riscosso l’esibizione
del coro “Arunte Volumnia” diretto dal
prof. Ermanno Brenci di Perugia. Core-
ograficamente apprezzata poi la sfilata in
costume d’epoca da parte del Comitato
dei Rioni del “Palio degli Asini”.
A tutti gli intervenuti sono state servite
delle succulenti specialità gastronomi-
che locali.
La festa odierna rappresenta un primo
passo – ci ha confidato il Presidente Ni-
cola Trivelli – verso la completa azione
di socializzazione di tale Associazione,
secondo quanto previsto dal nostro sta-
tuto approvato lo scorso anno. Il Centro
infatti organizza molteplici attività: gite,
simposi, serate danzanti, serate a teatro,
attività ricreative, ludico motorie, ma
anche scambi con le nuove generazioni,
incontri culturali in genere e favorisce
l’inserimento dell’Anziano nel mondo
del lavoro. A tal proposito nel corso del-
l’anno tante sono state le iniziative in-
traprese: vari incontri con i ragazzi del-
la Scuola Media, gita sociale a Spoleto
e Todi, il Giubileo a San Pietro nel mese
di Maggio, la 16° Festa Sociale in Giu-
gno, il soggiorno marino a Vasto, le nu-
merose serate danzanti in estate e tante
altre iniziative sono in programma per i
prossimi mesi.
L’attività frenetica del Centro non co-
nosce sosta e costituisce pertanto uno
stimolo maggiore per gli iscritti e per
coloro che ancora non conoscono tale
realtà. Complimenti per l’impegno e
l’abnegazione con cui vengono affron-
tate le varie manifestazioni.

Fausto Giuliani

Sabato 2 settembre, in occasione del
la festa di San Sebastiano, patrono di

Castel Gandolfo, si è fatta coincidere la
ricorrenza religiosa con una serie di ma-
nifestazioni civili. La cerimonia si è aper-
ta con la presentazione del libro “Itine-
rari nella campagna romana Castrum
Gandulphi, Castel Gandolfo”, scritto
da Luigi Devoti. “Non è un libro ma un
diario di viaggio, interessante perchè
ormai non si viaggia più nel vero sen-
so della parola” ha commentato
Mammuccari. Ed è vero, Devoti coglie
anche i dettagli del paesaggio che lo cir-
conda durante questo viaggio, descriven-
doli poi nei minimi particolari. “La no-
vità è che Devoti sceglie una sua stra-
da personalissima, riuscendo a realiz-
zare un bel volume su Castel Gandolfo,
che mancava; il tutto mettendo in luce
una serie di itinerari nascosti” ha ag-
giunto Petrillo, Direttore delle Ville Pon-
tificie di Castel Gandolfo.
“Girando e curiosando per i castelli ro-
mani, mi accorsi dello scempio che ve-
niva fatto su tante belle opere, soprat-
tutto fontane”, è stata questa constata-
zione, ed il desiderio di far riscoprire ai
suoi lettori tutte le “opere d’arte” che sia-
mo abituati a vedere ma non ad osserva-
re, a far scattare in Devoti la scintilla che
ha ispirato il libro.
Luciano Toti, Sindaco di Castel Gandolfo,
sentendosi “legato da fraterna amicizia al
“collega” di Chateauneuf du Pape,  in oc-
casione del quinto anniversario del ge-
mellaggio con la cittadina francese, ha vo-
luto titolarle il sottopasso pedonale e con-
ferire al sindaco la cittadinanza onoraria,
consegnandogli la “chiave della città”. Si
è proseguito con la titolazione, a Sandro
Pertini, del Terminal Bus e della Piazza
“perchè le nuove generazioni non di-
mentichino l’uomo che aveva capito
l’importanza dell’Europa unita”.
Il sindaco Toti, dopo aver letto il tele-
gramma inviato dal cardinale Angelo

CASTEL GANDOLFO

Manifestazione civile e religiosa
Presentato il libro “Itinerari nella campagna romana

Castrum Gandulphi, Castel Gandolfo”, di Luigi Devoti.
Sodano, segretario di Stato pontificio, che
non è potuto intervenire alla cerimonia,
ha offerto a Devoti ed a Mammuccari una
moneta coniata per l’occasione. Perga-
mene di riconoscimento sono state con-
segnate, tra gli altri, a Petrillo, a Giorgio
Fiandesio (artefice del gemellaggio con

Chateauneuf du Pape), al Parroco della
cittadina francese ed a don Claudio De
Portu che non è potuto intervenire alla
cerimonia.  Al Sindaco di Aughen, paese
tedesco gemellato con Chateaunef du
Pape da 25 anni, il Sindaco ha consegna-
to due statuine, copia delle matrone ro-
mane ritrovate nel lago e conservate ora
presso il museo di Albano Laziale.
Al sindaco Toti è stato consegnato, dal
collega tedesco, un quadro rappresentan-
te la sua cittadina, dal collega francese
bicchieri e caraffa con i simboli dei due
comuni. Il tutto è stato supportato dal-
l’esposizione di “Castel Gandolfo nelle
cartoline d’epoca” della collezione pri-
vata di Luciano Mariani, dalle icone di
Adriana Alexanderson e dalle cartoline
raffiguranti riproduzioni di francobolli di
Maurizio De Simone. Dopo è seguita una
suggestiva rappresentazione delle Olim-
piadi del 1960, in cui il castellano Aldo
Dezi, in coppia con Francesco La Mac-
chia, vinse la medaglia d’argento di ca-
noa.
La manifestazione si è conclusa con una
serie di diapositive  sulla storia del
gemellaggio e rappresentazioni teatrali,
musicali e balletti.

Valeria Scillieri

Il sindaco, Enrico Diacetti, ha inaugurato l’interessante mostra di acquerelli di Gior
gio Borghesani, esaltandone le qualità artistiche. Cinquanta opere sono state espo-

ste nel magnifico chiostro del convento di San Francesco. Già nel tardo quattrocento
Albrecht Durer dava inizio alla difficile tecnica dell’acquerello, seguito da tanti altri
importanti artisti, e tra questi il grande e celebrato William Turner. Borghesani ha
voluto abbandonarsi alla realizzazione di questa mostra inneggiante allo spettacolo
della natura, narrando con magistrale perizia alcuni tagli scenografici di vedute d’in-
sieme di Palestrina e Zagarolo. Stradine medievali, anguste con sorprendenti fughe
prospettiche accidentali, e scalinate con luci radenti. L’opera dal titolo “Chierichetti
di S. Agapito”, i cui ragazzi in composizione si snodano frontalmente in linea oriz-
zontale, rivelandosi un veicolo di intelligenti chiaroscuri e un sincero momento di
azione cristiana, è immersa in una suggestiva atmosfera di fede. Borghesani sa trarre
da questa difficile tecnica vibrazioni inusitate di notevoli effetti. “Le tre cime di Lava-
redo” ed “Emiciclo a Palestrina”, rappresentano una trasfigurazione lirica: i due sog-
getti emergono da un processo pittorico che coinvolge l’interiore poesia dell’autore.

Carlo Marcantonio

PALESTRINA

Acquerelli: magie di Giorgio Borghesani

Per fortuna, non tutti i cittadini hanno perso i propri valori, e ci sono ancora
momenti di aggregazione in occasione di feste e riunioni paesane. Nelle scor-

se settimane si sono succedute diverse iniziative in tutti i paesi, come le sagre
dell’uva, la festa vetriciana, la festa delle capanne, lo stradarolo, l’estate a palazzo
rospigliosi e le serate sancesaresi, le feste per il Patrono eccetera. Tutto questo
grazie a coloro che in queste riunioni credono fermamente come indispensabili
per non far morire le tradizioni, gli usi, i costumi e i momenti di aggregazione
sociale nel nome dell’amicizia e della fratellanza.  Come gli amministratori, i
componenti delle associazioni e dei comitati di quartiere, i presidenti delle Pro-
Loco, i volontari della Protezione Civile, sempre presenti, i Carabinieri e i Vigili
Urbani, e come i semplici cittadini che amano il proprio paese e che quindi si
adoperano gratuitamente per far sì che tutto riesca nel migliore dei modi. Finchè
ci sarà gente così, forse abbiamo ancora una speranza.

Luca Marcantonio

Feste e sagre, il lato genuino
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Con diversi  mesi di anticipo la no-
stra Diocesi e le nostre Parrocchie

si sono preparate al grande appunta-
mento del Giubileo della Chiesa Gio-
vane, rispondendo così all’appello lan-
ciato dal Papa attraverso il suo “Mes-
saggio ai giovani del mondo” che ave-
va come titolo “Il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi”.
Quante volte l’abbiamo letta questa fra-
se? L’Uomo Gesù di Nazareth è il Fi-
glio di Dio, colui che è potente si è fat-
to debole per noi e con il sacrificio
della Sua vita, ha testimoniato l’amore
infinito di Dio per noi. Alla luce di que-
sta riflessione  sconvolgente (un Dio
fatto uomo), il Papa chiede a noi e so-
prattutto ai giovani di riconoscere nel
Figlio di Maria, il nostro Dio e Salva-
tore e a diventare annunciatori e testi-
moni per il millennio che inizia.
A Rocca di Papa i giovani hanno co-
minciato ad arrivare lunedì 14 agosto.
Ospitati nella locale Scuola Media a
Villa Pocek, nei locali della Chiesa del
Sacro Cuore ai Campi d’Annibale e
presso i vari istituti di religiose e reli-
giosi hanno trovato ospitalità circa 540
giovani provenienti dalla Francia, dal
Libano, dall’Inghilterra e dall’Italia.
Sotto la direzione di Alberto Zitelli e
Rocco Giudice, coordinati da don Franz
Vicentini, un discreto numero di volon-
tari si sono attivati per rendere confor-
tevole il soggiorno dei ragazzi nel no-
stro paese cominciando già dalla  pri-
ma sera, nei locali della Chiesa del Sa-
cro Cuore, offrendo la cena ai ragazzi
che erano arrivati durante la giornata.
Giovedì 17 agosto nel Parco Comuna-
le dei Campi d’Annibale alle 20, 00  le
Comunità Parrocchiali e l’Amministra-
zione Comunale hanno organizzato una
festa di benvenuto a cui ha preso parte
il  Vescovo di Frascati S.E. Mons. Giu-
seppe Matarrese, il Sindaco di Rocca
di Papa, Umberto Ponzo, l’Assessore
al Turismo  Roberto Sellati. Ai ragazzi
sono stati offerti cibi e dolci locali e
sono stati intrattenuti con canzoni ro-
mane e napoletane eseguite da
“Corrado Amici e fratelli” in una calo-
rosa atmosfera che li ha coinvolti a bal-

ROCCA DI PAPA

Giornata Mondiale della Gioventù
Un discreto numero di volontari si sono attivati per rendere

confortevole il soggiorno dei ragazzi nel nostro paese
lare insieme ai roccheggiani.
Le giornate sono trascorse veloci e
senza intoppi tra momenti di catechesi
e i pasti a Frascati e i pellegrinaggi
giubilari a San Pietro a Roma. Venerdì
nel pomeriggio si è svolta a
Grottaferrata la Solenne Via Crucis
della Diocesi  con la partecipazione
dell’Archimandrita della Abbazia di San
Nilo, all’interno della quale  si è con-
clusa tale celebrazione,  e che ha dato
occasione a  S.E. Matarrese di
familiarizzare gioiosamente con i gio-
vani.
Sabato 19 e Domenica 20 il grandioso
appuntamento a Tor Vergata. Quanti di
noi non l’hanno seguito almeno per un
attimo attraverso la televisione? Che
testimonianza  offerta dai  2 milioni dei
Wojtyla Boys durante la Celebrazione
Eucaristica officiata da Giovanni Pao-
lo II, giovane tra i giovani  a suo agio tra
i ragazzi, senza imbarazzi, né rituali da
rispettare. A Tor Vergata i ragazzi non
sono arrivati portando solo un sacco a
pelo e lo stuoino, ma tante aspettative
e sogni per un cammino vissuto con una
lunga preparazione che li ha condotti
al Circo Massimo per il Sacramento
della Riconciliazione, alla Porta Santa
di S.Pietro, a condividere esperienze
vissute e speranze realizzate.
Il Messaggio del Papa, che ha affidato
i giovani alla protezione della Madon-
na, li invita ad essere santi del nostro
tempo: «Spalancate le porte a Cristo,
non abbiate timore di essere santi,
amanti della preghiera, coerenti con
la fede e generosi nel servizio ai fra-
telli, di  “incendiare” la vita quoti-
diana con testimonianze di fede con-
creta in ogni gesto».
Ma oggi è possibile essere santi? Cer-
to! Essere santi non significa rinuncia-
re al mondo, alla gioia, all’amore, agli
amici, ma impegnarsi quotidianamen-
te per un mondo nuovo, fondato sulla
potenza dell’amore e del perdono, sul-
la lotta contro l’ingiustizia ed ogni mi-
seria fisica, morale e spirituale, essere
al servizio dell’uomo e del suo svilup-
po integrale.

Sergio Troia

Grazie ad associazioni internaziona
li e  regionali di collezionisti stori-

ci, i Comuni di Artena, Rocca Massima
e Giulianello rivivono i tragici giorni del-
la fine della seconda guerra mondiale.
Lo scorso luglio si è svolta l’ottava Fiera
della Città di Artena, e tra le innumerevoli
iniziative è apparsa di rilevante interesse
quella della IMVCC (International
Military Veichle Collectors Club), italian

charter, associazione di rilevante spes-
sore internazionale con sede legale nella
città di Torino e della Associazione Sto-
ria del Lazio 1943-45. Queste associa-
zioni, oltre a raccogliere materiale foto-
grafico, testimonianze e documentazioni
del secondo conflitto mondiale, si inte-
ressano al recupero, restauro e manteni-
mento di mezzi militari dell’epoca, orga-
nizzando manifestazioni di carattere sto-
rico-culturale in tutto il territorio naziona-
le . Il 15 luglio, giorno di apertura della 8a
Fiera, con 15 mezzi storici e circa 50 parte-
cipanti (tutti rigorosamente in divisa
d’epoca), il corteo, dopo un breve giro
per la città di Artena, nella mattinata de-
positava ritualmente nella chiesa S.M.
delle Grazie, bombardata nel ’44, la coro-
na ai caduti.
Dopo un percorso di circa 30 chilometri
tra boschi e campagne circostanti le gui-
de storiche, insieme a testimoni dell’epo-
ca, rievocavano con emozione vecchie
battaglie e la drammaticità di quei momenti
vissuti dalla popolazione e, alle ore 12.00,
il corteo veniva accolto con entusiasmo
dalla popolazione di Rocca Massima dove
alla presenza del Sindaco, della Giunta
comunale, del Presidente della locale
ProLoco  e cittadinanza tutta, veniva de-
posta una corona sull’altare in onore ai
caduti. Raggiunto il belvedere della citta-
dina il sig. Mortari Massimo, esponente
delle associazioni, commentava, rievo-
cando tutti  i movimenti bellici della zona
adoperati dagli Alleati contro le truppe di
Kesserling, comandante delle truppe te-
desche del III Reich nell’Italia meridiona-

le, in un’atmosfera densa di ricordi e di
immagini vissute con fantasia da noi pre-
senti. La cittadina, come ricordò Mortari,
fu un punto strategico di controllo del
fronte dal mare alla SS 6 Casilina  e venne
liberata dalla 1a Special Service Force, tra-
mite l’operazione “Buffalo” 25 maggio –
4 giugno ’44 del 6 US Corps attraverso il
percorso Rocca Massima-Giulianello-
Artena -Valmontone. Il Sindaco poi, dopo
il rituale discorso, ringraziava le associa-
zioni interessate per aver organizzato e
commemorato con  tale nobile iniziativa
la bellissima manifestazione in onore dei
caduti in guerra, ribadendo ai presenti di
“…non dimenticare  mai quegli anni
tristi e drammatici, nella memoria dei
caduti e di chi può ancora testimoniar-
ne la tragedia umana,  grazie anche a
tali commemorazioni…” con l’invito di
un “arrivederci a presto”.
Nella città di Giulianello raggiunta alle ore
16.15, la popolazione accorsa in massa
applaudiva il corteo storico ed anche qui
insieme ai reduci locali veniva deposta
un’ennesima corona sull’altare dei cadu-
ti. Il vice Sindaco dopo un ampio discor-
so di ringraziamento sottolineava che tali
manifestazioni rivestono  all’interno del-
la comunità cittadina “…un’importanza
vitale atta al non dimenticare gli anni
più bui della storia del nostro paese…”,
invitando a breve le associazioni parteci-
panti  a nuove  commemorazioni.
Successivamente il corteo, durante il tra-
gitto di rientro snodato nelle campagne
artenesi, raggiungeva altri siti commemo-
rativi valorizzandone l’intera giornata. Nel
tardo pomeriggio la sfilata rientrava ad
Artena. Le Amministrazioni pubbliche di
Artena, Giulianello, Rocca Massima e la
stessa ProLoco delle Città visitate, non-
ché le Associazioni culturali coinvolte,
hanno ringraziato gli organizzatori della
IMVCC e della Storia del Lazio ’43-45
rinnovando nuovi  inviti, i quali riman-
gono un obbligo morale e sociale per
tutti coloro che vorranno per l’imme-
diato futuro partecipare con impegno e
sacrificio alla commemorazione dei
Nostri caduti per la Patria in nome della
Libertà.
Chiunque fosse interessato a partecipare a
tale manifestazioni può contattare i seguenti
numeri: Arena Ennio 0349-6045584 06-
9439290 fax 06-9439290; Sorci Alberto 0349-
7527470; Bucci Marco 0347-5926733

Roberto Sciarra

ARTENA

“Operazione Buffalo” 25 maggio – 4 giugno 1944

Dal 14 al 20
agosto i

Castelli Roma-
ni sono stati og-
getto di un au-
tentico assalto
da parte di mi-

gliaia di pellegrini  che hanno raggiun-
to la provincia di Roma in attesa della
giornata mondiale della gioventù cele-
brata a Tor Vergata il 20 agosto. L’or-
ganizzazione dell’evento è stata prati-
camente perfetta soprattutto grazie alla
disponibilità di circa trecento volonta-
ri che nell’area castellana hanno assi-
curato un complesso servizio di ordi-
ne e di assistenza ai coetanei provenien-
ti da ogni parte del mondo. I colori, i
suoni, l’allegria dei ragazzi hanno riem-
pito principalmente gli edifici scolasti-
ci che, per l’occasione, sono stati tra-
sformati in ostello. Naturalmente, ol-

CASTELLI  ROMANI

Giornata Mondiale della Gioventù
SAN CESAREO

Pittori in piazza
Organizzata dall’Associazione Com-

mercianti, il giorno 24/9/2000 si è
svolta a San Cesareo una estemporanea
di pittori che ha riunito interessanti arti-
sti nella piazza centrale della cittadina.
L’uva era il tema conduttore del concor-
so, ed i pittori, provenienti oltre che dal
circondario anche da Campobasso,
Chieti, Fiuggi ecc. si sono espressi vali-
damente creando opere, nonostante il li-
mitato tempo a loro disposizione, di ri-
levante contenuto culturale ed artistico.
La giuria, presieduta dal prof. Carlo
Marcantonio e composta fra gli altri dal
pittore Mario Magliocchetti e dal
gallerista romano Piersergio Lazzari ha
assegnato il 1° premio all’artista France-
sco Costanzo, il quale ha presentato
un’opera dal contenuto mitologico inter-
pretando alla perfezione la millenaria

tre ai momenti di convivialità, sono stati
significativi gli appuntamenti spiritua-
li: dalla catechesi organizzata quotidia-
namente a Frascati, alle confessioni al
Circo Massimo, alla via Crucis di Grot-
taferrata. Il momento centrale è stato,
come da programma, tra il sabato e la
domenica quando i nostri ospiti hanno
raggiunto i due milioni di pellegrini ra-
dunati a Tor Vergata prima per la veglia
e poi per la celebrazione eucaristica. Il
deflusso dall’area è stato particolar-
mente impegnativo: sono infatti saltati
i contingentamenti previsti e tutti i pel-
legrini si sono riversati verso i varchi
di uscita contemporaneamente. La si-
tuazione, però, è rimasta sempre sotto
controllo e tranne qualche ragazzo in-
teressato dal classico colpo di sole tutti
hanno potuto raggiungere i luoghi di ac-
coglienza in tempi più che accettabili.

Jeorge Herrera

cultura della coltivazione della vita. Al 2°
posto si è classificato il giovane Antonio
Marziale con un bel paesaggio campe-
stre bloccato nella notte di San Lorenzo:
migliaia di stelle cadenti che illuminano
le fatiche dell’uomo espresse in una se-
rie di campi ben coltivati e produttori di
vita. Il 3° premio infine è stato vinto da
Antonio Civitarese di Chieti con una
spettacolare composizione architettonica
di un paese dove l’interesse maggiore vie-
ne catturato dalla calda luce che proviene
dagli interni delle case, ritrovo della fa-
miglia contadina dopo una dura giornata
di lavoro. Molto bravi e premiati anche
gli artisti Lamberto De Angelis e Luigi
Fusano. I premi sono stati consegnati dal
presidente dell’ Associazione Commer-
cianti di San Cesareo Mauro Ginepri.

Mirco Buffi
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MONTECOMPATRI

«Fogli castellani»
Esposti il 26 e 27 agosto i disegni di Roberto Proietti

La mostra «Fogli castellani» di Ro
berto Proietti raccoglie il materia-

le prodotto dal disegnatore per il no-
stro mensile diffuso nei Castelli Ro-
mani. Si tratta di disegni realizzati per
illustrare i numeri del giornale degli ul-

timi due anni. Il disegno, qui, è quindi
frutto di un’associazione incrociata, fra
gli scritti degli autori di Notizie in…
Controluce e il disegnatore, e fra il di-
segnatore e il giornale, saltando a piè
pari, nella stragrande maggioranza dei
casi, il rapporto fra il disegnatore e gli
autori degli scritti.
La mostra ha offerto la possibilità di
vedere gli originali che sono stati pub-
blicati, più qualche pezzo in anteprima,
come la serie dei disegni ispirati dai
versi romaneschi di Trilussa. Questi la-
vori inediti vedranno fra breve la pub-
blicazione sul nostro giornale. La scelta
adottata non è stata quella di proporre
una mostra in qualche modo unitaria,
tematica, dal punto di vista
iconografico: come avviene nella gran
parte delle mostre, in cui si seleziona
il materiale, togliendo all’occhio del
visitatore tutti quei disegni in qualche
modo «meno riusciti». Volendo «do-
cumentare» gli originali che stanno die-
tro alle pubblicazioni del giornale, ap-
pariva contraddittorio, e comunque lon-
tano dalle finalità della mostra, proporre
i lavori di Proietti che spiccassero per
la riuscita «artistica», magari inseren-
do altre illustrazioni dell’autore, o
l’opera fumettistica.
A questo punto, è facile notare la di-
versità delle illustrazioni degli articoli
del giornale dalle illustrazioni dei rac-
conti. Nel caso dell’illustrazione degli
articoli, non si richiedevano all’autore
liquidi voli pindarici in architetture e
arcobaleni di linee e colori. Al contra-
rio: si richiedeva un disegno molto
semplice, lineare, il cui fine era la stam-
pa di una illustrazione piccola come un
francobollo, e il cui tempo di realizza-
zione del lavoro era di poche ore. Nel
caso dei racconti, il discorso è diver-
so. Trattandosi di un’opera di fantasia,
nel genere della narrativa, il racconto
assume forme estetiche e drammatiche
diverse, con colorazioni sonore e
ambientazioni che possono variare di
molto. Si tratta di un sistema di scrittu-
ra più articolato, da cui si possono trarre
opere teatrali, fumetti, film o
sceneggiati televisivi. Nella sua brevi-
tà il racconto dà un umore e un’atmo-
sfera, richiama odori, eppure, non svi-
luppando molto i temi e i personaggi,

permette di essere una sorta di sogget-
to, su cui si può ancora lavorare.
Il rischio per un disegnatore che voglia
illustrare un racconto è simile a quello
di un traduttore che voglia rendere in
italiano una poesia o un romanzo stra-
nieri. Può adottare la propria voce, na-
turalmente, il proprio stile, di certo, an-
nullando o comunque sommergendo la
voce e lo stile dell’originale. L’abilità
di Proietti su questo terreno sdruccio-
levole è stata quella di rendersi subito
conto della differenza fra un lavoro ar-
tistico personale, fatto per sé soltanto,
e un lavoro artistico fatto per un gior-
nale e i suoi lettori. Rispettando tutti,
ha dato sfoggio a una serie di illustra-
zioni stilisticamente variegate, mante-
nendo una fedeltà fisionomica e am-
bientale rispetto ai personaggi originali,
ma ricorrendo a un disegno che cerca
di riprodurre l’ironia di un autore,
l’amarezza di un altro, la crudezza di un
altro ancora, attraverso colorazioni e
tratti di volta in volta studiati per l’oc-
casione.

Nelle serie «L’odore dell’assoluto» e
«Il buco», la mania e la fobia per i bu-
chi venivano trattati con inquietante iro-
nia dallo scrittore Lorenzo Pompeo, e
allora il disegno di Proietti assume trat-
ti scanzonati e innocenti di un certo
modo di fare fumetti in Francia (a par-
tire da Tin Tin). Questa soluzione sa-
rebbe stata inadeguata a raccontare per
immagini il dramma di Irina
(nell’omonico racconto): qui il conte-
sto della prostituzione e del degrado
sociale e affettivo, che lo scrittore Fa-
brizio Natalini ha reso in modo infor-
mato, con un’ottima tenuta drammati-
ca e una rischiosa quanto controllata
abilità linguistica, ha prodotto una se-
rie di disegni che trovano le proprie
radici nel fumetto nero italiano. Di fron-
te alla realtà rurale della rivolta conta-
dina nel Mezzogiorno raccontata con
amarezza da Michele Pascale in
«Papara Ciompa», l’esito iconografico
prende spunto dai murales come mez-
zo di denuncia sociale: una sorta di ra-
dio o televisione del sottosviluppo. Da
«Joycismi Protosenili» di Sergio Ma-
ria Faini, l’uomo solo, in attesa di una
temuta telefonata, si concretizza in un
disegno rarefatto e compatto, con zone
di depressione cromatica, intese a

chiudere il personaggio nel suo isola-
mento, addirittura a distorcerlo nella
sua massa figurativa, in una sorta di in-
stabilità emotiva, e, ancor più, instabi-
lità di identità: l’instabilità psicologica
si fa irrequietudine che invade tutto il
corpo, e il personaggio si vede «guar-
dato», sottoposto al giudizio di un oc-
chio esterno. Delicato e trasognato ap-
pare il disegno di Proietti nella
trasposizione figurativa del racconto
«Ritratto di luna con cascina», mentre
nel caso dell’illustrazione de «Il
revisionista», un racconto più
didascalico e complesso degli altri,
Roberto Proietti ha voluto aderire al
lavoro della scrittura di Piero Vaglioni
attraverso il proprio stile più
congeniale: quello che in genere im-
piega nella costruzione del fumetto.
Felici appaiono alcuni esiti dell’incon-

Roberto Proietti è nato a Roma
l’11 febbraio 1970. È autore di
fumetti. Lavora per diverse azien-
de nell’ambito della grafica pub-
blicitaria e collabora con Noti-
zie in… Controluce come
illustratore. Nel 1999 è stato
premiato a Catania alla mostra-
concorso «Grandi catene per pic-
coli schiavi. Fumetto contro lo
sfruttamento dei minori», orga-
nizzata dalla Fondazione Marco
Montalbano e dall’associazione
Mani Tese. È membro del “grup-
po di frascati”.

tro con la poesia presentati nella mo-
stra. Il poeta romanesco Trilussa viene
riscandito attraverso alcune vignette
divertenti, e qui la scansione, più che
seguire i versi, è libera, e questo offre
delle possibilità di realizzazione origi-
nali, che vanno oltre l’illustrazione, as-
sumendo le caratteristiche più proprie
della satira.
Articoli giornalistici e letteratura d’au-
tore hanno attraversato quindi la mo-
stra, che è stata goduta sotto vari profi-
li: l’osservazione del disegno in sé, il
disegno come momento editoriale, il
disegno come rilettura dell’opera di
altri. La gamma dei profili è ampia, e il
taglio documentaristico della mostra ha
permesso al visitatore di far libero ri-
corso alla propria sensibilità e ai pro-
pri interessi più particolari.

Nicola D’Ugo

GENZANO

Addio a un Maestro

La fine dell’estate ci ha portato un
lutto che ci fa sentire un po’ più soli.

Renato Torti ci ha lasciati, così, con la
stessa semplicità e modestia con cui
ci ha accompagnato tutti questi anni,
lungo le vie dell’arte e delle tradizioni
artistiche dell’Infiorata, lungo via Livia,
dove molto spesso lo si incontrava e ci
si discuteva sulle nostre tradizioni, su
come mantenerle, su come farle rifio-
rire. Lui era un vero e proprio maestro
infioratore. Ha vissuto per questa tra-
dizione, ha dedicato ogni suo minuto a
farla conoscere portando per primo, un
corso sull’infiorata nelle scuole di Gen-
zano. “perché la tradizione va inse-
gnata” ha ripetuto spesso, corroboran-
do una scelta fatta col cuore. Molti sono
i suoi acquerelli e le sue vedute del lago
di Nemi che lui aveva il privilegio di
osservare ogni giorno da casa sua. Suo
è il libro per eccellenza sull’Infiorata
di Genzano, scritto dopo attente ed ac-
curate ricerche storiche, anche questa,
un’opera fatta soprattutto per ragioni di
cuore. Basta avvicinarsi ad ogni sua
opera per sentire la passione con la
quale ha amato la sua cittadina, per av-
vertire l’empatia che ha sempre avuto
con questi luoghi. Questo è ora l’unico
modo per ritrovarlo, per “scambiarci
quattro chiacchiere” per permearci del-
la sua capacità e della sua umiltà nel
portare a termine i progetti tesi a dare
lustro al nostro Paese ed alla nostra
cultura.

Silvia Del Prete

La piccola ma attiva città di Labico an
che quest’anno ha voluto regalare ai

propri cittadini e ai numerosissimi inter-
venuti dai molti centri del comprensorio,
una manifestazione eccezionale sotto di-
versi punti di vista. Già nel ’99 la giunta
comunale con a capo il sindaco Alfredo
galli e l’assessore alla cultura Tulli,
coadiuvati da tutti gli altri amministratori,
ha fornito una prova di coraggio e di buon
gusto nell’organizzazione della prima edi-
zione. Quest’anno le cose sono andate an-
cora meglio per la presenza di giovani ta-
lenti di livello nazionale nel campo della
moda. Sono stati presentati modelli a fir-
ma di Balestra, Massimo Orlando, Jamal
Taslaq, Massimo Capuzzolo e Canistrà.

Ha suscitato un vivo allarme nella po
polazione la notizia che in paese sarà

aperto un centro di accoglienza per ri-
fugiati politici. Immediata l’agitazione
e il fastidio provato dai paesani che, evi-
dentemente, sono venuti a conoscenza
di qualche motivo valido per provare un
senso di ribrezzo lungo la schiena a cau-
sa della venuta di stranieri. Il Copir, Con-
ferenza Permanente Internazionale dei
Rifugiati, ha acquistato in Via Nazario
Sauro una villa che accoglierà in un cli-
ma ostile gli ospiti non Italiani. Imme-
diata e decisa la crociata per preservare
la purezza del territorio e della popola-
zione da parte di molti cittadini. Alcuni
hanno consegnato al sindaco Mariani
una petizione con 150 firme al fine di
scongiurare il pericolo di contaminazio-
ni. Il primo cittadino però ha fatto sape-
re che ad avere ospitalità non saranno
profughi, delinquenti o clandestini en-
trati in Italia chissà come, bensì normali
famiglie perseguitate nel proprio paese
per motivi politici, quindi di tipo razzi-
sta. Miglior sorte non troveranno, a
quanto pare, i perseguitati, evidentemen-
te tali in ogni parte del mondo. Recita
un vecchio proverbio che, a chi nasce
sfortunato, piove sul didietro anche se
sta seduto. Mariani non esprime preoc-
cupazione per la trentina di rifugiati che
saranno accolti a partire dal prossimo
gennaio, bensì per i più pericolosi clan-
destini che si aggirano nel territorio per-
petrando reati.

Luca Marcantonio

LABICO

Premio Internazionale per la creatività
Ospite d’onore, la stilista Slana Dragana
Ognjenovic di Belgrado, città con la quale
Labico è gemellata. Molte le presenze im-
portanti, dal vicesindaco Giordano ad al-
cuni sindaci dei paesi limitrofi quali Enri-
co Diacetti, Latini, Angelo Miele. Per San
Cesareo, Mariani ha inviato un suo rappre-
sentante. Presenti inoltre gli Onorevoli
Santoro e Cacciotti, e il noto gioielliere
di Via Veneto Nicola Capuano, che ha do-
nato le targhe assegnate agli stilisti e alla
presentatrice della serata, l’attrice Anna
Kanakis. Alcune simpatiche battute dell’at-
tore Stefano Masciarelli hanno concluso
la serata molto apprezzata dagli oltre tre-
mila presenti.

Carlo Marcantonio

SAN CESAREO

Achtung, rifugiati!

L’incontentabbilità



http://www.controluce.it
visitate la nostra pagina web

Notizie in... CONTROLUCE

ottobre 2000
14 I NOSTRI PAESI

Viene beatificato il 2 settembre
2000, in occasione del Giubileo,

Giovanni Maria Mastai Ferretti - Pio
IX - l ‘ultimo papa-re sul soglio ponti-
ficio, tra i protagonisti della tormenta-
ta vicenda risorgimentale conclusasi
con la breccia di Porta Pia. Nato a
Senigallia nel 1792, di spiccate capa-
cità intellettuali iniziò gli studi tra gli
Scolopi di Volterra e poi a Roma. Or-
dinato sacerdote a 27 anni, ebbe un bre-
ve incarico diplomatico in Cile e, gio-
vanissimo - aveva solo 35 anni - fu con-
sacrato vescovo. Fu arcivescovo di
Spoleto, poi di Imola. Divenne cardi-
nale nel 1840 e, il 16 giugno del 1846,
dopo meno di due giorni di conclave,
fu eletto papa. Il suo fu il più lungo pon-
tificato: ben 32 anni.  Pio IX morì in-
fatti il 7 febbraio del 1878. Devotissi-
mo al S. Cuore e alla Madonna (di cui
proclamò il dogma dell’Immacolata nel
1854), Pio IX, ebbe agli inizi del pon-
tificato i favori di molti esponenti li-
berali convinti di un suo appoggio alla
causa dell’unità d’Italia, soprattutto se-
condo gli ideali ‘neoguelfi’ di Gioberti,
ma poi il papa fu costretto da successi-
ve vicende - i moti di Roma, la breve
Repubblica romana, l’esilio a Gaeta,
l’assassinio di Pellegrino Rossi , ecc. -
a ripiegare sulla strenua difesa del po-
tere temporale. Condannò massoneria,
società segrete, liberalismo e sociali-
smo, nel cosiddetto Sillabo allegato al-
l’enciclica Quanta cura. Indisse il
Concilio Vaticano I, sospeso poi il 20
ottobre del 1870 un mese dopo la pre-
sa di Roma e la caduta del potere tem-
porale dei papi.
Con la collaborazione dell’attivo car-
dinale Giacomo Antonelli, suo segre-

tario di Stato, dette vita a molteplici
opere, tra cui la programmazione, ed
in buona parte l’attuazione, delle linee
ferrate nello Stato pontificio, la prima
delle quali la Roma-Frascati fu inau-
gurata nel 1856. Al papa piaceva anda-
re in visita alle chiese suburbicarie ed
ai Castelli in particolare, soprattutto
quando nel periodo estivo soggiornava

nella residenza di Castel Gandolfo.
Venne pertanto più volte tra il 1852 e il
1868 a Frascati, Grottaferrata, Rocca
di Papa, Monteporzio, e anche a Mon-
te Compatri. In questa ultima località
fu calorosamente accolto il 12 di ago-
sto del 1865. Il Giornale di Roma del
14 agosto di quell’anno, in una parti-
colareggiata cronaca - ripresa da La
Civiltà Cattolica del 16 settembre
1865 (quaderno n. 372) - ne descrive
l’arrivo del papa verso le dieci della
mattina in un paese tutto messo a fe-
sta e adorno di apparati, ghirlande
di verdura, bandiere, tappeti o araz-
zi alle finestre, iscrizioni o epigrafi
nei diversi più segnalati punti delle
strade, le quali erano state accomo-

date, a renderne più agevole la sali-
ta; ed esse, come pure le case adia-
centi, eransi anche abbellite il meglio
che fosse dato di fare.  Presso la chie-
sa il Santo Padre fu ricevuto da Cardinal
Cagiano de Azevedo vescovo di Frascati
e dal cardinal Pentini. Quindi  ‘ascoltò
la S. Messa celebrata da uno de’ suoi
cappellani’. Vedendo poi nella chiesa
accolte le ragazze frequentanti le scuo-
le del paese, chiamò a sé le Maestre
Pie che le istruiscono e consegnò loro
oggetti diversi perché li distribuisse-
ro in dono alle giovinette più assidue
alla scuola, più savie in condotta, più
diligenti nello studio.
Dalla chiesa il papa si recò al palazzo
comunale e dal balcone di esso impar-
tì la benedizione alla sottoposta po-
polazione accalcata, la quale salutò
con immenso applauso l’amato padre
e Sovrano, così al primo suo mostrar-
si come al dipartirsi. Dopo aver am-
messo al bacio del piede clero e magi-
stratura, i principi Borghese e persona-
lità varie, il papa ebbe l’omaggio di una
bambina che, recitando alcuni versi per
la circostanza, gli donò una notevole
offerta per l’Obolo di S. Pietro. Era
questa offerta un omaggio di tutta la
popolazione per comprovare la sua gra-
titudine all’amato Sovrano, che la ono-
rava di sua augusta presenza. Termi-
nato il bacio del piede, Sua santità, se-
guita da quanti avevano avuto l’ono-
re di avvicinarla, volle scendere a pie-
di la lunga scoscesa via, la quale era
tanto ingombra da tutta la popolazio-
ne accorsavi, che la folla, per buon
tratto di tempo, rese impossibile alle
carrozze di avvicinarsi. Fu così che il
Papa colse l’occasione per avvicinare

PIO IX  a Monte Compatri 135 anni fa
...un paese tutto messo a festa e adorno di apparati, ghirlande di verdura, bandiere, tappeti o arazzi alle finestre, iscrizioni o

epigrafi nei diversi più segnalati punti delle strade, le quali erano state accomodate, a renderne più agevole la salita
alcuni giovanetti scolari con nastro
bianco-giallo sulla spalla e bandierine
con gli stessi colori e li interrogò sulla
Dottrina cristiana, cui seppero ben ri-
spondere tanto da premiarli con una
piccola medaglia data a  ciascuno.
Arrivate le carrozze e salutati i cardinali,
Pio IX si recò al Santuario di San
Silvestro, abitato ed uffiziato dai padri
Carmelitani scalzi. Quivi, ricevuto dai
superiori dell’Ordine e da quella reli-
giosa famiglia, e trattenutosi per alcun
tempo, prima nella chiesa ad orare,
poscia a benigno colloquio coi padri
nel convento, se ne ripartì verso mezzo-
giorno per Castel Gandolfo. Sua Santi-
tà, come ha sempre praticato nei luo-
ghi visitati, lasciò per i poveri di Monte
Compatri una generosa elemosina. Ma
il S. Padre anche ad altri luoghi delle
diocesi di Albano e di Frascati volle
estese le sue larghezze, ed infatti nei gior-
ni seguenti, non appena ebbe ricevuto
in dono a Castel Gandolfo una cassa
di paste fine da minestra, dispose che
queste paste, perché leggere e gustose,
servissero agli ammalati dei due ospe-
dali di Albano e Frascati, cui le fece
ripartitamente distribuire.
Cinque anni dopo, il 20 settembre
1870, la breccia di Porta Pia e la con-
seguente presa di Roma, relegò il papa
in Vaticano da cui non uscì più se non
dopo la morte, quando tre anni dopo
(nel luglio del 1881) la sua salma verrà
trasferita al Verano (il pontefice aveva
espresso questo desiderio prima di
morire) correndo però anche il rischio
di essere gettata nel Tevere a causa del-
le contestazioni anticlericali e
massoniche.

Valentino Marcon

Non è certo un’invenzione di oggi. Testimonianze prodotte ci rivelano che il
pane, questo semplicissimo impasto di farina, acqua, lievito e sale nutre e sfama

i popoli dai tempi degli antichi egizi. L’odore che promana dai forni, durante la
notte e la mattina presto ed il richiamo della “sfornata” di mezza mattinata conti-
nuano ad esercitare un sano desiderio di qualcosa di buono, una sensazione di be-
nessere, dandoci l’impressione del “sentirci a casa”. È per questo che Genzano
esalta la propria tradizione, oltre che ogni giorno, da 12 anni a questa parte con la
festa del pane, onorando questo semplice e basilare alimento. Genzano si è sempre
fatto portatore e difensore dei diritti del pane: a cominciare dalle lotte per esso
nell’Ottocento, quando tale alimento era la principale vivanda della dieta quotidiana
e quando la tradizione voleva che in ogni famiglia la donna di casa dedicasse un
giorno, in genere quello della festa, quasi a mo’ di rito, alla preparazione dell’impa-
sto. E la tutela del pane è divenuta un fiore all’occhiello delle iniziative genzanesi,
soprattutto da quando, nel 1988, è nato il “Consorzio Tutela Pane Casereccio di
Genzano” e da quando al nostro pane è stato riconosciuto il marchio IGP (Indica-
zione Geografica Protetta). Dopo questi primi dodici anni, le “celebrazioni” del
pane hanno avuto come scopo l’elaborazione di un bilancio su quanto si è lavorato
e su quanto ancora rimane da fare per promuovere sempre più il nostro amato
alimento. I festeggiamenti hanno preso il via con una mostra sul pane italiano ed un
convegno tenutisi nel week-end del 23-24 settembre presso il palazzo Sforza
Cesarini. Il momento più atteso è stato naturalmente la degustazione della domeni-
ca dei prodotti tipici e la realizzazione, per il terzo anno consecutivo, della bruschetta
più lunga del mondo alla quale hanno partecipato i 17 forni del consorzio. Anche
quest’anno abbiamo migliorato il nostro record, che è stato “cancellato” in un sol
boccone quando c’è stato l’assalto al serpentone di pane, condito con olio, crema
di olive, pomodorini, verdura, fagioli e che percorreva via Livia quasi tutta intera,
facendo la felicità di quanti si erano appostati lì ed erano rimasti in attesa per circa
2 ore!  L’abbuffata è stata accompagnata dalla sfilata storica dell’Associazione cul-
turale Folklandia che ha allietato con canti e balli in piazza l’evento, seguita dai
Grezzi Per Caso un novello gruppo di teatro dialettale che si sta guadagnando, con
l’esilarante simpatia attraverso la quale rappresenta i “genzanesi tipo”, una meritata
fama. Non resta che fare una passeggiata e conoscere, far apprezzare ed assaporare
questa meravigliosa e semplice bontà che ci accompagna tutti i giorni!

Silvia Del Prete

GENZANO

Pane: Una tradizione sostanziale
SAN CESAREO

Giubileo, ospitalità da record

Campioni di accoglienza. Con que
ste parole il sindaco Filippo

Mariani ha sintetizzato quanto è ac-
caduto in paese. Mariani aveva fatto
appello alla tradizionale ospitalità dei
sancesaresi chiedendo loro di acco-
gliere nel miglior modo possibile i
partecipanti alla Giornata Mondiale
della Gioventù. Come molte altre cit-
tadine della provincia, anche San
Cesareo ha infatti ospitato molti gio-
vani arrivati per incontrare il Papa in
occasione del Giubileo. Ma il vanto
è stato quello di aver offerto, unici a
farlo, una serie di iniziative collate-
rali per non lasciare allo sbando e
nella noia i ragazzi nelle ore serali e
in quelle in cui non era richiesta la
loro presenza a Roma. Così, il sinda-
co ha predisposto servizi e diversivi
per intrattenere gli ospiti, circa quat-
trocento e tutti tedeschi, accolti a San
Cesareo in case, scuole e palestre. Il
comune ha innanzitutto messo a di-
sposizione un interprete per farsi
portavoce del gruppo. Sono poi state
organizzate serate di intrattenimento
con gare, giochi popolari, targhe per
premiare sia vincitori sia il sacerdo-
te che li ha accompagnati. Alcuni
componenti del comitato “Le capan-
ne” hanno addirittura comprato un
camion di cocomeri, andato esaurito
in poco tempo, mentre un giorno

sono state offerte a tutti grandi quan-
tità di penne all’arrabbiata, ovviamen-
te graditissime dagli ospiti. Inoltre,
una sera è stata perfino allestita un
grande discoteca in piazza par far bal-
lare i ragazzi, entusiasti per l’acco-
glienza ricevuta. Insomma una festa
nella festa, che ha reso felici i giova-
ni, ringraziati dal sindaco per aver
portato da lontano una così grande
testimonianza di fede, fratellanza e
amicizia. Mariani ha poi voluto rin-
graziare anche coloro che hanno reso
possibile tutto questo con la loro as-
sidua presenza, come il comandante
Pizziconi dei Carabinieri, il coman-
dante dei Vigili Urbani, Guido
Scarpato, e i componenti del “Circo-
lo 77” tra cui Daniele Baccarini. Fan-
tastica anche l’accoglienza riservata
dalle molte famiglie che hanno avuto
con loro i pellegrini, che oltretutto
si sono comportati in maniera estre-
mamente civile. Stupenda, per fare un
esempio, l’iniziativa della famiglia di
Franco e Amalia Fiasco che, avendo
ospitato tre ragazze tedesche di cui
una diventata maggiorenne proprio
durante quei magici giorni, ha orga-
nizzato per costei una grande festa a
sorpresa con tanti invitati, regalando
alla ragazza un ricordo tanto commo-
vente quanto indimenticabile.

Luca Marcantonio
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Il 16 e 17 settembre Nemi è stata ospite
di una tappa dell’iniziativa di Greenpe-

ace volta a dimostrare che l’acqua pota-
bile delle abitazioni è una valida alterna-
tiva a quella in bottiglia; ciò eviterebbe
un grave danno all’ambiente, causato
dalla plastica delle confezioni. È cosa
ormai nota, infatti, che per le industrie è
più conveniente produrre nuove botti-
glie di plastica, anziché riciclare quelle
vecchie.

Uno dei problemi principali è la disper-
sione dell’acqua ad uso industriale e do-
mestico; ciò avviene perché gli acquedot-
ti sono ancora quelli degli anni ’50, in
cemento armato. Attualmente il sistema
più utilizzato in Italia per rendere potabi-
le l’acqua che scorre dai rubinetti di casa,
consiste nell’aggiunta di cloro, ma a To-
rino e Pomezia (RM) si stanno sperimen-
tando nuovi metodi basati sull’utilizzo di
raggi ultravioletti e, in alternativa, acqua
ossigenata. D’altra parte ognuno può fa-

NEMI

Non datecela a bere
Acqua potabile delle abitazioni: valida alternativa alle bottiglie

cilmente verificare che nemmeno acqui-
stando acqua in bottiglia si può avere la
certezza di trovare le giuste componenti.
Recentemente, infatti, nella maggior parte
dei casi la composizione indicata sull’eti-
chetta non risulta verificata.
Il sindaco di Nemi, che ha dato la sua
disponibilità nell’ospitare la manifesta-
zione, ha dichiarato “sono certo che
l’acqua di Nemi non è buona ma otti-
ma, perché viene captata a 300 metri
di profondità e subito immessa nella
rete. L’ultimo intervento di moderniz-
zazione dell’impianto è stato fatto que-
st’anno, si deve ancora solo innovare
la rete di distribuzione per eliminare
le dispersioni”. Il sindaco si dichiara
propenso ad accogliere i suggerimenti
di Greenpeace sulla sperimentazione di
sostanze alternative al cloro per le ac-
que potabili, promettendo di inoltrare la
proposta alle autorità competenti.
La campagna condotta da Greenpeace ha
confermato che la regione più a rischio
per le acque potabili è l’Emilia Roma-
gna, mentre il Lazio sostiene il record
opposto; a conferma di ciò, da un’anali-
si effettuata sull’acqua della fontana di
Nemi, questa risulta assolutamente po-
tabile, anzi migliore di quelle distribui-
te nei punti vendita, ciò a conferma di
quanto sostenuto dal sindaco.

Valeria Scillieri

CASTELLI  ROMANI

Antenne
 Suggerimenti  per  i  regolamenti  edilizi  comunali

Gravissimo il danno ambientale
provocato dall’esbosco del ta-

glio sul Monte Artemisio.
Il Club Alpino Italiano S/Sezione di
Velletri, in accordo con il Circolo
Legambiente Appia – Sud “il Riccio”,
invitano le altre associazioni ed i sin-
goli cittadini a vigilare sul patrimo-
nio boschivo, che è fonte di ricchez-
za ma anche un fragilissimo
ecosistema che va difeso e tutelato.
Periodicamente in occasione
dell’esbosco vengono aperte nuove
piste, con movimentazione di note-
voli quantità di terra e distruzione di
pareti basaltiche, nonché il conse-
guente sconquasso del suolo e del
sottobosco. Stando così le cose, non
è da escludersi la violazione di siti
archeologici e gravi danni nei terri-
tori sottostanti. La zona attualmente
interessata al danno ambientale sul
Monte Artemisio è quella delle
“fontanelle del maschio”, ricadenti
nel territorio del Comune di Rocca
di Papa.
Il Club Alpino Italiano e Legambiente
hanno ripetutamente comunicato e
documentato la situazione alle auto-
rità preposte e vogliono ora informare
e sensibilizzare la cittadinanza affin-
ché vigili sulla sicurezza propria e
dell’ambiente circostante.

Valeria Scillieri

VELLETRI

Monte Artemisio
Danni ambientali per l’esbosco

Il problema dell’inquinamento elettro-
magnetico è diventato, ormai, argo-

mento di pubblico dominio e discussio-
ne. È al centro dell’attenzione, provoca
dibattiti e prese di posizione, basta sfo-
gliare, in un giorno qualsiasi, un quoti-
diano, soprattutto quelli a diffusione lo-
cale, per leggere che più di un comitato
di cittadini dimostra e protesta contro
l’esistenza o la progettazione di linee
elettriche o di antenne per tele-radio co-
municazione.
Le associazioni ambientaliste comincia-
no ad interrogarsi su questo problema,
essendo coinvolte sotto un duplice
aspetto: quello della tutela paesaggistica
e quello della prevenzione dall’inquina-
mento ambientale.
Sotto il profilo del quadro legislativo, ri-
conducibile agli articoli 9 (tutela del pa-
esaggio) e 32 (tutela della salute) della
Costituzione, la materia ha avuto solo di
recente una prima parziale regolamenta-
zione. Il Decreto del Ministero dell’Am-
biente N° 381 del 28 settembre 1998,
che riguarda i soli impianti fissi per le
telecomunicazioni, fissa i limiti di espo-
sizione; le prescrizioni non sono
applicabili nè ai sistemi radar, nè ai ter-
minali mobili telefonici (telefonini
cellulari). Dal punto di vista urbanistico
non esistono norme specifiche in meri-
to agli impianti fissi per telecomunica-
zioni ed in particolare per i cosiddetti im-
pianti fissi per telefonia cellulare.
Qualche Comune ha cominciato a porsi
il problema sulla base di una recente sen-
tenza del Consiglio di Stato, che ha stabi-
lito che anche l’installazione delle anten-
ne è soggetta a concessione edilizia: di
conseguenza le commissioni edilizie han-
no cominciato ad esaminare progetti che
riguardano l’installazione di antenne, con
difficoltà di approccio dal punto di vista
metodologico e normativo, non essendo
contenuti nei regolamenti edilizi riferi-
menti specifici a riguardo.
Personalmente ho partecipato a riunioni
di commissione edilizia interminabili sul
posizionamento di antenne, sottoposto, ma
per me è una abitudine, alle solite battute:
“La tecnologia è progresso, non può
essere fermata da ostruzionismi di prin-
cipio!” . Nell’imbarazzo generale, qualche
soluzione è stata trovata, o meglio è stata
suggerita dal Comune di Parma, che ha

provveduto ad aggiungere un articolo al
proprio regolamento edilizio, che si ap-
plica per l’installazione di antenne.
L’articolo del regolamento (42 bis) fa
riferimento al D.M. Ambiente N° 381
per frequenze comprese tra 100 KHz e
300 GHz ed ai limiti imposti dal decre-
to (6 V/m per esposizioni delle popola-
zioni superiori a 4 ore). I punti chiave
del regolamento sono costituiti dal
comma 4): “le antenne e le parabole
devono essere collocate sulle coper-
ture degli edifici, sono pertanto esclu-
se le installazioni in facciata e sui bal-
coni”,  e dal comma 5) dove è consi-
gliata l’ installazione “su falde non pro-
spicienti la pubblica via”. L’installazio-
ne è, inoltre, vietata ad una distanza in-
feriore a 100 metri da scuole, asili,
ospedali e case di cura e sulle falde in
contrapposizione visiva ad edifici di ri-
levante valore storico-artistico. Infine
l’installazione di nuovi impianti o anten-
ne funzionali alla telefonia mobile sarà
ammessa solo a seguito della approva-
zione, da parte dell’ amministrazione co-
munale, del piano complessivo delle in-
stallazioni. Ovviamente per gli edifici
storici vincolati dalla 1089/39 è neces-
sario il parere della Soprintendenza, nel-
le aree soggette a vincolo ambientale,
quali ad esempio i parchi regionali, è ne-
cessario il nulla osta dell’Ente di gestio-
ne. Recentemente il Parco Regionale dei
Castelli Romani, gravato dalle installa-
zioni di Monte Cavo (Rocca di Papa) e
San Silvestro (Monte Compatri), ha co-
raggiosamente deliberato di sospende-
re il rilascio di nulla osta per le installa-
zioni di telefonia mobile, e sta aprendo
una trattativa con l’ENEL per la dismis-
sione di tralicci non attivi.
È evidente, da quanto ho brevemente il-
lustrato, che qualcosa può essere fatto
nell’ambito delle commissioni edilizie co-
munali e all’interno degli Enti Parco, in
attesa che venga approvata la nuova leg-
ge quadro sulle radio emittenze, cui se-
guiranno i provvedimenti attuativi. Mi
pongo un interrogativo finale, non co-
noscendo gli effetti sulla salute dell’in-
quinamento elettromagnetico, vorrei con-
sultare le rilevazioni epidemiologiche del-
l’ISTAT  degli ultimi cinquanta anni rela-
tive alle zone a rischio elettrosmog.

Franco   Medici

GENZANO

L’Accademia in Museo
“Le ultime generazioni”

Quello sopra citato è il titolo di un
ciclo di tre mostre che si stanno sno-

dando durante quest’anno e che sono sta-
te organizzate dall’Assessorato alla cul-
tura, turismo e sport del Comune di Gen-
zano, in collaborazione con l’accademia
delle Belle Arti di Roma. L’evento si sta
tenendo presso il museo dell’Infiorata
della cittadina. Scopo di questa manife-
stazione è evidenziare come si sia svilup-
pato il linguaggio dell’arte dei giovani ar-
tisti nel corso di questi ultimi dieci anni,
grazie all’evoluzione artistica che è stata
perseguita anche dall’Accademia di Bel-
le Arti di Roma. “Le ultime generazio-
ni”  è la seconda delle mostre proposte,
dopo quella inaugurata il 13 maggio. Il
progetto prevede l’esposizione di opere
elaborate da cinque giovani dell’Accade-
mia e segnalati dal Direttore dell’Istituto
stesso, il professor Antonio Passa, e che
si sono distinti in questi anni.
Gli artisti che espongono durante questa
seconda occasione sono: Roberto Car-
bone, Silvia Cini, Emanuele Costanzo,i
Matia, Federico Pietrella. Tutti costoro
si sono diplomati da circa cinque anni e
la loro proposta artistica è già stata valu-
tata in modo estremamente positivo dai
critici d’arte. Esprimono la loro arte at-
traverso la pittura, la fotografia, fino ad
utilizzare i più moderni strumenti grafi-
ci. Il progetto a cui hanno partecipato nel-
l’esposizione ha previsto un elaborato
proposto appositamente per gli spazi del
museo. La mostra, inaugurata il 30 set-
tembre, durerà fino al 28 Ottobre 2000 e
rispetterà un orario dalle 17.00 alle
20.00, tutti i giorni. Per ulteriori informa-
zioni ci si può rivolgere allo 06 93711315.

Silvia Del Prete

MONTE COMPATRI

8-9-10 settembre 2000
Festa della Madonna del Castagno

Sono stati più interessanti del solito quest’anno i festeggiamenti in onore della
Madonna del Castagno, la Sacra Immagine che da secoli protegge e dispensa grazie

ai monticiani. La processione si è svolta il giorno 9 con partenza dalla Parrocchia di
Montecompatri e arrivo davanti al Santuario del Castagno. Il programma dei festeggia-
menti, oltre all’evento religioso, ha visto i monticiani cimentarsi in giochi popolari e
nelle degustazione di piatti tipici locali preparati dagli organizzatori che ricordiamo
sono i soci del “Circolo S. Antonio Abate”. Numerosi sono stati gli stands presenti, con
esposizioni di varia natura: scultura, pittura, poesia, fotografia, curiosità, ecc.; da non
scordare poi la presenza dei volontari dell’Associazione Italiana per la ricerca sulla
distonia di cui avremo modo di parlare in maniera più approfondita su queste stesse
pagine. È  stato inoltre presentato il libro di Anna Maria Di Massimo “…e d’inverno
c’era l’odore della legna bruciata…”, il toccante ricordo sulla vita di Frascati e Monte
Compatri negli anni ’40 e ’50. Il10 si è svolto il quarto Torneo del Castagno: gara di tiro
con l’arco tra i borghi storici di Monte Compatri che ha visto vincere borgo Le Prata; sul
prato è stato installato un enorme gioco gonfiabile per la gioia dei più piccini; sabato 9
si è esibita la “Vasco Rossi Cover Band” e domenica 10 il solista Antonio. A chiusura
dei festeggiamenti non sono mancati i tradizionali fuochi artificiali che a detta di molti,
compreso chi scrive, sono tra i più belli che si possano ammirare in tutto il circondario.

Mirco  Buffi

germi d’amore come scintille
piccole luci a divenire unica luce
sorgenti destinate al mare
inutili dighe a contenere
idee comunque ad essere travolte

antonio voci
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Ho letto con interesse l’articolo del-
l’amico Riccardo Simonetti su Mon-
te Compatri “Zero metri sul livello
del mare”. È un’analisi amara, che a
prima vista sembra tutta negativa: i
problemi, le lamentele, la rassegna-
zione, la non tutela dell’individuo, le
chiacchiere, l’apatia, l’assenza o il
perdersi in teorie e teoremi delle isti-
tuzioni sociali e religiose, la non par-
tecipazione alla vita del paese, il cu-
stodire il proprio orticello, il trasci-
narsi stancamente, il sopravvivere.
Ritengo però, che sia proprio lui a
fornire la soluzione, perché Monte
Compatri da ridente “collina verde”
non rimanga “una pianura brulla”
e la spiegazione sta nella frase dove
egli dice che:
“…la musica era lì, per tutti”.
È da quest’affermazione che partirei
per un’analisi di riflessione positiva.
Bene, per fare ciò bisogna essere pre-
disposti, bisogna cancellare dalla
mente tutte le cose negative che ci
turbano, dobbiamo liberare le parole
e i sentimenti che vengono dal pro-
fondo, in un confronto di reciproco
rispetto, dobbiamo allontanare vec-
chi rancori e vedere con “nuovi oc-
chi e mente”, dobbiamo sentirci “forti
dentro” per superare facilmente le
avversità in uno scambio reciproco di
esperienze e opinioni.
Mi si può obiettare che:
”questa è solo utopia”;…“non riu-
scirei mai a dire quello che provo o
penso”;…“quando trovo l’altro di-
sponibile, con il carattere che
ha?”;….“con la vita frenetica d’og-
gi? Non c’è tempo per queste
cose”;….“L’altro non mi capirebbe
mai” ;…“non possono essere sem-
pre rose e fiori!”……
Ma ricordate?
“…la musica era lì, per tutti”.
Per accettarla e farsi cullare, bisogna
essere disposti, lasciarsi penetrare
togliendo la corazza e l’elmo che ci
creano impedimento, per danzare li-
beri, cantare in coro, affinché il can-
to si diffonda lontano.
Soltanto così potremo sentire la “col-
lina verde”che è dentro di noi. Ma la
“collina verde” può essere Monte
Compatri o qualunque altro posto
dove vogliamo che sia, o vogliamo
vederla. Può essere in famiglia, tra gli
amici, nell’associazione “tal dei tali”,
nel gruppo politico o religioso, nel
posto di lavoro o in qualunque altro
luogo.
Basta cercarla, cogliendo l’attimo.
Se veramente vogliamo cambiare
Monte Compatri, dobbiamo partire
da qui: rivedere dentro di noi, curare
e ampliare quello che di positivo ab-
biamo fatto e dato agli altri e ai no-
stri figli, perché noi e loro possiamo
cambiare questa vecchia, stanca, chiu-
sa e apatica mentalità, che ci sta stri-
tolando.
Fare questo sforzo, che costa fatica,
non è impossibile: basta volerlo!
È sufficiente non farsi ammaliare e
coercizare da vecchi schemi, liberar-
si con sincerità e spontaneità delle no-
stre preoccupazioni e cominciare a

MONTE COMPATRI

“La collina verde” c’è sempre
Un invito a tutti coloro, che desiderano modificare il proprio

stato e quello del nostro paese: scrivete sul retro della
cartolina di Monte Compatri allegata al giornale

fare qualcosa con gli altri che condi-
vidono la stessa idea. È così che il
modo di agire e di comportarsi diven-
ta più facile, più sincero, più proficuo
per noi e per gli altri. Si può collo-
quiare con tutti, per capire, elaborare
programmare, ma soprattutto “fare”
con lealtà ed impegno comune.
È questa l’azione principale ed il per-
corso che deve essere intrapreso da
tutti e soprattutto dalle istituzioni e
associazioni che hanno a cuore Mon-
te Compatri.
Senza il coinvolgimento e la cono-
scenza delle problematiche, senza la
valorizzazione della pluralità delle
opinioni e delle persone, non può
esserci la forza che fa muovere fa-
cilmente le cose.
Dobbiamo adattarci a questo mondo
“globale” in continuo mutamento,
dove noi  “sopravviviamo” con fati-
ca, mentre i nostri figli debbono “vi-
vere” e lo debbono fare da protago-
nisti, senza paure, con slancio e con
tanta fiducia da parte nostra.
Queste sono solo belle parole, ma i
fatti?
“I fatti” sono in quelle poche perso-
ne che ancora ci credono e tirano
avanti “la carretta” di questa o quel-
l’associazione, aspettando fiduciose
che qualcosa cambi, che qualcuno
arrivi a dare una mano o un ricambio;
oppure in quel politico che crede ve-
ramente nella risoluzione dei proble-
mi di Monte Compatri, ma è rimasto
impotente o impastoiato dai giochi di
potere. I fatti sono in quelle persone
che credono ciecamente di “far
bene”, ma non hanno avuto la possi-
bilità di confronto o è mancata l’espe-
rienza; ma soprattutto, in tutti gli al-
tri (e sono tanti) che per timidezza,
paura, non opportunità, o perché re-
spinti o non interpellati, non si sono
ancora esposti. È a loro che va il mio
incoraggiamento ed è comunque a
tutti che propongo di operare in modo
nuovo ed aperto.
Per questo motivo, invito tutti colo-
ro, che non vogliono “la pianura brul-
la” o “l’eutanasia di se stessi”, ma
desiderano modificare il proprio sta-
to e quello del nostro paese a: scri-
vere sul retro della cartolina di Mon-
te Compatri allegata ai giornali di-
stribuiti a Monte Compatri:
Si dovrà specificare il proprio nome,

cognome, indirizzo, recapito telefo-
nico e inviare la stessa al responsa-
bile dell’ente sociale, religioso, spor-
tivo, culturale, artistico, o altro, che
si desidera sostenere.
Coraggio, c’è tanto da fare!

Leandro Pitolli (Pitolli @ rdn.net)

Una sera qualunque di un giorno
qualunque di mezza estate. Con-

sumo una cena frugale dopodichè
prendo la giacca e mi appresto ad
uscire con mia moglie.
Salendo da Via Fontana M. apprezzo
l’aria frizzantina dei nostri colli. Se-
guendo l’inerpicarsi di Via Roma ver-

so il centro storico, sento i nostri
passi infrangere la quiete della sera.
“Sotto lu ponte”, sopra un cavo dei
lampioni, le “Palommelle” riposano
al tepore delle pietre.
Eccola, Piazza del Belvedere dove lo
sguardo passa dall’Artemisio a mon-
te delle Faete, il tappeto di luci che
da Roma si estende verso il mare si
adagia sui pendii dei monti Tuscolo e
Salomone. Incastrati tra due case, San
Silvestro e Monte Compatri. Lo spi-
rito è appagato della salita percorsa.
La porta Ogivale immette in Piazza
Vittorio Emanuele, brulicare di gen-
te intenta a parlare, ridere, discutere.
La vita della sera scorre lungo i vico-
li, e ti accorgi che il tuo paese nulla
ha da invidiare alle più blasonate piaz-
ze d’Italia (Capri, Ischia, Portofino
ed i centri storici dell’Umbria). Pro-
seguendo per Via Umberto I tra le per-
sone aitanti, apprezzi portali, imma-
gini votive sulle pareti e con occhio
più attento una splendida scala
elicoidale in peperino. La strada si
allarga su Piazza Umberto I dove so-
vrastano padroni il castello fortezza
dei Savelli del XII – XIV sec. e la par-
rocchia S. Maria Assunta in Cielo del
sec. XIV – XV. I vicoli che salgono e
le piazzette del vecchio borgo, por-
tano un brulicare di voci provenienti
dalle botteghe d’arte e Hostarie del
centro storico, miste all’aria fresca
degli 800 m.
Camminando in Piazza Zanardelli, tra
i giardini e il monumento ai caduti,
non puoi distogliere lo sguardo che
in senso circolare ti accompagna dai
monti Salomone e S. Silvestro, dove
s’intarsia all’orizzonte la cupola di S.
Pietro, a Monte Compatri coronata
dal brillare delle luci della capitale.
Dalla vicina Colonna alle luci sospe-
se sui neri monti Tiburtini di Tivoli,
Poli e S. Gregorio. Ai tuoi piedi S.
Cesareo, Zagarolo, Gallicano e
Palestrina adagiata con le sue luci
sulle pendici dei monti Prenestini. Le
frazioni di Colle di Fuori e Carchitti,
aprono la strada verso le più lontane
luci del Piglio e le zone di
Valmontone – Colleferro. La splen-
dida macchia nera di monte dell’Or-
so, lo Sbrincolo e monte Fiore, so-
stengono nel cielo le luminarie di
Rocca Massima. Il crinale che dal
Maschio dell’Ariano per monte

Peschio unisce il Maschio
dell’Artemisio abbraccia il Vivaro
consegnandoti Palazzo Savelli. Mi
siedo consapevole di godere un pae-
se vivo ed un panorama unico: balco-
ne sulla capitale, sull’Appennino
Laziale – Abruzzese con la valle del
Sacco, e sull’unicità del Vulcano
Laziale.
Urla di bambini dietro un pallone, un
improvviso fischio arbitrale, sveglia-
no un illusorio sogno di mezza esta-
te. Un volo nella mente e mi accorgo
di aver vissuto una fantasia, non nelle
zone descritte, ma nel deserto di gen-
te che mi circonda portandomi ad una
magra realtà del “brulicar del borgo”
non di persone, ma di motori e mac-
chine parcheggiate.
Il tempo corrode ed aggredisce la
nostra storia, il nostro passato. Per
la politica ancora parole e program-
mi di una cultura ormai dispersa.
Usciremo dalle nostre case per il pia-
cere d’incontrarci, camminando nel-
la realtà di vivere un “sogno di mezza
estate”?

P.S.  Domenica di settembre, casual-
mente vengo a conoscenza che in
Piazza V. Emanuele (la “piazza” del
centro storico), tra le 18.00 e le
20.00, si esibisce una band che pro-
pone Jazz e Swing classico origina-
le. Colgo l’occasione per una serata
diversa. Una gradevole sorpresa nel
vedere la nostra piazza vivere un mo-
mento musicale di ottimo livello. La
piazzetta si anima, la musica Jazz si
propaga lungo i vicoli. Molte perso-
ne scendono da casa, si apprestano a
godere la sera. È, purtroppo, il pas-
saggio e la sosta di auto ad infrange-
re le note. Apprendo con disappunto
dell’iniziativa, voluta dall’ass. Ales-
sandra Tibaldi, e che un’amministra-
zione assente non ha saputo divulga-
re ai cittadini. Nulla in questi mesi è
trapelato sul fatto che tutte le dome-
niche, sino al 17/9, vi era una band ad
esibirsi nella piazza.
Il gruppo si propone con varie for-
mazioni, parliamo della Swing
Machine, la Jazz Lyons o anche la Otis
Jazz Band. Si compone di un terzetto
base che forma la sezione ritmica,
sono il prof. Franco Antonucci alla
chitarra, ed i maestri Angelo Otis al
contrabbasso e Bob Casciotti alla
batteria. Di volta in volta s’inserisco-
no strumenti a fiato. È il turno dei
maestri Roberto Nicolai al trombo-
ne a coulisse e Massimo Montagnolo
al sax soprano e clarinetto.
Assistiamo, forse, alle prove per un
futuro “sogno di mezza estate”?

Martini Gelsino

ROCCA PRIORA

Sogno di mezza estate
“brulicar del borgo” non di persone, ma di motori. Il tempo

corrode ed aggredisce la nostra storia, il nostro passato
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L’Italia, prima tra i Paesi più industria
lizzati del mondo, ha approvato in

via definitiva la legge (L. 209 del 28
luglio 2000) che stabilisce le misure
per la riduzione del debito estero dei
Paesi a più basso reddito e fortemente
indebitati, rendendo operative le inte-
se raggiunte dai Paesi creditori in sede
multilaterale in tema di trattamento del
debito. La legge dispone una cancella-
zione per un ammontare complessivo
di 12.000 miliardi di lire, andando per-
sino oltre le previsioni auspicate dagli
organizzatori della campagna Jubilee
2000- Sdebitarsi; in particolare essa
ha stabilito la cancellazione di tutti i
debiti che lo Stato italiano vantava nei
confronti di Paesi in via di sviluppo,
eleggibili esclusivamente ai finanzia-
menti agevolati dell’Associazione In-
ternazionale per lo Sviluppo (IDA), a
condizione che gli stessi Paesi si im-
pegnino a rispettare i diritti umani e le
libertà fondamentali, a rinunciare alla
guerra come mezzo di risoluzione del-
le controversie e a perseguire, attraver-
so appositi progetti di utilizzo del ri-
sparmio conseguito, il benessere ed il
pieno sviluppo sociale e umano.
L’articolo 5 della legge ha poi previsto
che in casi di catastrofi naturali e di
gravi crisi umanitarie, l’Italia possa an-
nullare, parzialmente o totalmente, i
crediti di aiuto accordati ai Paesi col-
piti da tali eventi. L’iter del progetto di
legge, conclusosi con l’approvazione in
Senato il 13 luglio scorso e con la
promulgazione della legge il 28, ha su-

I  diritti
u m a n i

come lin-
guaggio uni-
v e r s a l e ,
come mo-
mento di in-
contro irri-
nunciabile

tra gli esseri umani, come espressio-
ne massima del rispetto che ogni in-
dividuo deve vedersi garantito dai
suoi simili e dalle autorità statuali;
sono questi gli assunti guida che la nor-
mativa internazionale, a partire dalla Di-
chiarazione Universale dei Diritti del-
l’Uomo del 1948, ha dettato nei vari
documenti e trattati che stabiliscono
per gli Stati il rispetto dei diritti di ogni
singolo come norme di diritto cogente,
cioè del tutto inderogabili per la nor-
mativa statuale. Ma a fronte degli im-
pegni internazionalmente statuiti, la
concezione dei diritti umani, l’ammi-
nistrazione spicciola della giustizia e
l’interpretazione filosofico-religiosa
delle norme regolanti i rapporti tra gli
individui, restano estremamente diver-
se nella varie aree del pianeta e la dife-
sa della dignità dell’uomo particolar-
mente difficile.
Dallo scorso marzo ha preso il via la
campagna di Amnesty International
sulla tematica dei diritti umani in Ara-
bia Saudita, che il gruppo locale dei
Castelli Romani sta promuovendo tra
la cittadinanza attraverso un’attiva
opera di informazione e di sensibi-
lizzazione.

I diritti umani in Arabia Saudita
In atto la campagna di Amnesty International

L’Arabia Saudita, tra i più ricchi pae-
si del mondo arabo, è anche tra quel-
li in cui le contraddizioni tra moder-
nità e tradizione, appaiono più mani-
feste. Con una popolazione di oltre
18 milioni di abitanti, il Paese è ret-
to dal sovrano assoluto Fahd bin Abd
al-Aziz al-Saud, che esercita contem-
poraneamente le funzioni di capo di
Stato e di Governo ed al quale è attri-
buito il titolo di “custode delle Sante
Moschee”; l’ordinamento giuridico
nazionale poggia sulla legge coranica,
la Sahari’a, mentre l’amministrazio-
ne della giustizia è affidata ad appo-
siti tribunali religiosi. A dispetto del-
la sottoscrizione di numerose Con-
venzioni e Trattati internazionali in
materia di diritti umani, in Arabia
Saudita, denuncia Amnesty Interna-
tional, le detenzioni arbitrarie, la per-
secuzione di gruppi di oppositori po-
litici e di minoranze religiose, l’am-
pio uso di strumenti di tortura e di
pratiche crudeli come le amputazio-
ni e le frustate, nonché il ricorso alla
pena di morte per una ampia casistica
di reati, continuano ad essere una tri-
ste e desolante realtà. A ciò si aggiun-
ga che il clima di segretezza imposto
a qualsiasi livello dalla struttura
statuale, rende pressoché impossibi-
le un monitoraggio attento sulla rea-
le situazione del Paese; le stesse or-
ganizzazioni internazionali hanno la
possibilità di documentare arbitri e
violazioni solo in maniera occasio-
nale, per voce di ex detenuti ed op-
positori in esilio o tramite le scarse

notizie che filtrino attraverso la rigi-
da cortina di silenzio. A rischio di
prevaricazioni arbitrarie sono soprat-
tutto le minoranze, religiose, politi-
che o nazionali che dimorino nel re-
gno, prive di alcuna tutela sindacale
o legale sono spesso soggette all’ar-
bitrio della giustizia saudita, come
Donato Lama, cittadino filippino re-
sidente a Ryadh per motivi di lavoro,
arrestato e condannato a 18 mesi di
carcere e a 70 frustate per aver preso
parte ad un cerimoniale cattolico; o
come Ahmad bin Ahmad, morto in
stato di fermo nel 1998, verosimil-
mente in seguito a torture, dopo es-
ser stato arrestato perché sorpreso a
pregare con rito Sciita, contrario alla
pratica Sunnita. Le donne poi vivono
ordinariamente discriminazioni e li-
miti al godimento dei più elementari
diritti civili, politici, sociali ed eco-
nomici, costrette a subire severissi-
me restrizioni persino alla propria li-
bertà di movimento, compresa la pos-
sibilità di guidare un’automobile o di
uscire sola senza il marito o un com-
ponente della famiglia.
Amnesty International denuncia poi
l’utilizzo di punizioni corporali come
le frustate o le amputazioni  come pene
giudiziarie aggiuntive; in caso di furto
grave lo Huddud, ossia la casistica di
punizioni fisse prevista dalla Shari’a,
prevede l’amputazione incrociata di
mano destra e piede sinistro, pratica
che, secondo Amnesty, ha trovato ap-
plicazione in almeno cinque casi tra
le 90 amputazioni giudiziarie esegui-

L’Italia cancella il debito
L’approvazione definitiva a luglio in Senato

bito un’accelerazione improvvisa a se-
guito dell’intervento del cantante
Jovanotti che, durante l’ultimo Festival
di Sanremo, aveva invitato, con un rap
originale, l’allora primo ministro
D’Alema a marciare speditamente ver-
so la cancellazione unilaterale dei cre-
diti vantati dal nostro Paese verso gli
Stati tra i più poveri del mondo.
L’approvazione della legge, che è stata
accolta positivamente dai promotori
della campagna Jubilee 2000-Sdebi-
tarsi, pone l’Italia in prima linea tra quei
Paesi che più stanno facendo per dare
speranza alle popolazioni del Terzo
mondo, che, vittime della povertà, del-
la miseria e della smania di potere dei

te tra il 1981 e il 1999. L’utilizzo del-
la pena di morte, impartita anche per
reati non violenti come l’apostasia, il
traffico di droga o la sodomia, è in co-
stante aumento; dal 1987 al 1999 il
numero medio di persone giustiziate
in un anno è stato di 73. Le tutele le-
gali per gli imputati sono praticamen-
te nulle, giacché i processi in genere
vengono condotti senza alcuna garan-
zia per i detenuti. Le esecuzioni, di
norma pubbliche e mediante
decapitazione, nella maggior parte dei
casi non sono neppure preannunciate
ai condannati se non nell’imminenza
dell’evento. Un panorama dunque di
disarmante discrezionalità giudiziaria,
senza alcuna forma di tutela legale che
assicuri imparzialità e buona condot-
ta ai processi.
Di fronte a questo stato di cose Am-
nesty International chiede alle auto-
rità saudite l’abolizione delle leggi e
delle pratiche discriminatorie, la ces-
sazione degli arresti arbitrari, delle
pene corporali, della tortura, delle
esecuzioni capitali e la ratifica dei
trattati internazionali sui diritti uma-
ni, ed alla Comunità Internazionale di
farsi parte attiva perché venga fatta
piena luce sulla dolente realtà dei di-
ritti delle persone così manifesta-
mente violati in Arabia Saudita.
Per informazioni sulla campagna è pos-
sibile consultare il sito www.amnesty.it;
sulle iniziative del gruppo locale di Am-
nesty International è possibile chiamare
il numero 06 9396361 (Michele).

Gianluca Polverari

propri governanti, sono ridotte da anni
nella totale indigenza.
A dispetto tuttavia dei buoni propositi,
preoccupa il fatto che il G8, ossia il
tavolo presso il quale si riuniscono i
leader dei sette Paesi più industrializ-
zati del mondo e della Russia di Putin,
non abbia dato corso agli impegni, più
volte annunciati, di riduzione comples-
siva dei crediti vantati nei confronti dei
Paesi poveri, essendosi limitato a
pronunciare mere affermazioni di
principio nel corso dell’ultimo
vertice tenutosi a luglio nella città
giapponese di Okinawa.
C’è da sperare che sull’onda emo-
tiva del successo conseguito nel

Dal 16 ottobre, la nostra sede in Monte Compatri via
Carlo Felici 20 è aperta dal lunedì al venerdì (ore 17-
19) per consultare gli arretrati del giornale e i testi
della  biblioteca a tema sui Castelli Romani e Lazio.
Per altr i  giorni od orari, telefonare al num.
0694789071 oppure a Mirco, 069486821.
Per sostenere il nostro giornale e con esso l’offerta
al pubblico di divulgazione della cultura, delle
tradizioni e dell’attualità del comprensorio dei
Castelli, sottoscrivi, con un versamento di £ 30.000
sul c/c postale n. 97049001, una tessera di Socio
Sostenitore . Scrivendo il tuo nome ed indirizzo sulla
causale riceverai a domicilio per un anno tutti i
numeri di Notizie in… Controluce (anche quelli dei
mesi dispari, che escono solo sul nostro SITO INTERNET

nostro Paese con l’approvazione della
legge, la campagna Jubilee 2000 pos-
sa trovare nuovi consensi e liberare dal-
la schiavitù del debito i nuovi “misera-
bili” della Terra, i dimenticati dai pro-
cessi della globalizzazione. Un impe-
gno che l’Italia, al di là della legge ap-
pena approvata, non può permettersi di
disattendere.

Gianluca Polverari

DIRITTI UMANI
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Non c’è miglior modo di
penetrare direttamente la parte

più viva ed operante di una cultura
e le nobili origini di un determina-
to popolo se non introducendosi
nella lettura delle sue più qualifi-
cate espressioni della vita spiritua-
le che solo in parte i testi scritti

sono in grado di rispecchiare. Il Tao-Tè-Ching di Lao-
Tze  (570-490 a. C.) nella nuova veste editoriale delle
Ed. Mediterranee, rappresenta uno dei saggi più si-
gnificativi attualmente disponibili sul taoismo opera-
tivo. Le brevi sentenze e massime che compongono
questo straordinario testo, costituiscono degli inse-
gnamenti sapienziali ed esoterici la cui valenza opera-
tiva e simbolica è tale da non potersi prestare ad un
senso unico bensì ad una specie di “elasticità magica,”
di cui dev’essere fornito colui che decide di intrapren-
dere la via del risveglio. Più che soffermarci sulle dif-
ferenze tra Taoismo e Confucianesimo e sui rispettivi
fondatori, cercheremo di cogliere direttamente alcu-
ne delle più intense e significative (non)affermazioni
che questo mirabile compendio di vita ci fornisce. I
concetti di vuoto (“è il vuoto interno che fa il vaso”),
non-essere, non-agire, senza-forma e senza-nome se-
gnano i requisiti del Grande Uno e del Grande Inizio,
superiore ed anteriore all’essere delle teologie
teistiche e religiose ; una logica eterna, impersonale
ed immutabile del divino che permette quella manife-
stazione eterna della Perfezione che non ha un carat-
tere creazionistico, che quindi non si lega ad una vo-
lontà o ad una intenzione. Talune espressioni, per gra-
ve incomprensione di alcuni studiosi europei, furono
a volte associate ad una sorta di “debolezza” o
“quietismo,” creando così un’immagine del tutto erra-
ta di una via della realizzazione che, com’è stata defi-
nita a suo tempo nella prefazione del curatore Evola,
riguarda “norme della vita interiore più profonda, tra-
scendentale,” tutt’altro che aspetti di una condotta este-
riore o sociale, bensì sostanzialmente di “un’etica
iniziatica”. L’agire senza agire è il grande mistero
della saggezza dell’Uomo Reale, cui l’eliminazione del-
l’Io e delle sue tensioni lo riconduce alla fonte prima
del Principio. La Via è quella del “sapere della propria
luce e sembrare oscuro,” del “si veli ciò che, nelle
cose, attira e l’animo resterà calmo,” della ricerca di

Fra Cina e Tibet
Tradizioni e misteri delle vie spirituali di realizzazione

quel bambino interiore che “possiede a pieno la virtù,”
del “chi sa non parla” e del “saper vedere il grande nel
piccolo”. Quest’Uomo Reale che “porta vesti comu-
ni[...], non si mette in luce e risplende,” col “non affer-
marsi s’impone,” agisce come la natura ed elimina tut-
to ciò che è apparenza, tiene difatti “celata dentro di sé
la materia preziosa.” E’ in sostanza una “fedeltà alla
propria natura” quella cui ci si richiama, che si ricollega
allo svàdharma indù, ossia del pericolo insito nel se-
guire il dharma (legge della propria natura) di un al-
tro, anche se dovesse sembrare superiore.
Questa pedagogia iniziatica della “profon-
dità indiscernibile” e del non-cercare per
trovare, dice infatti : “insegna senza parla-
re,” sii “come chi nulla possiede, ignaro,
semplice, senza spirito pratico,” difatti solo
tramite queste esperienze “sono diverso da
tutti, ma, unito all’essenza originaria pro-
duttrice, solo io sono un Io,” ed allora -
esorta il saggio - “si segua la via degli An-
tichi e si conoscerà l’essenza eterna del
principio.”  Più impegnativo il libro sulle
Religioni del Tibet di Giuseppe Tucci (Ed.
Mediterranee), un testo importante per di-
scernere le varie scuole e forme di
religiosità precedenti e coeve all’arrivo del
Buddhismo (VII sec. a. C.) nel paese delle nevi peren-
ni. La lettura di quest’opera permette di comprendere
bene il lamaismo con i suoi principali indirizzi didatti-
ci nonché il significato della figura del Dalai Lama e
della particolare specificità del Bon, religione
autoctona arcaica, sopravvissuta finora. Nell’eteroge-
neo fluire di varie correnti spirituali indiane e cinesi
(Siddha e Ch’an) scorgiamo il sentiero, assai raro,
che permette di evitare il lunghissimo iter che porta
alla condizione di Bodhisattva tramite una meditazio-
ne lunga e severa ; esso difatti si basa sulla folgorazione
improvvisa, sullo spontaneo ed immediato riconosci-
mento della nostra luce-purezza essenziale,
un’anagnosis del nostro essere profondo, atta a can-
cellare tutto ciò che non è luminoso. I Siddha (“i per-
fetti”), sono difatti asceti tibetani che rifiutano tutte le
forme ortodosse convenzionali, non hanno l’obbligo
del celibato e non sono legati ad alcuna disciplina ; solo
l’esercizio dell’hathayoga dà luogo per loro alla iden-
tità spirituale con lo spirito-luce del Buddha. Ma le

ARCHEOLOGIA

Introduzione
La stretta connessione tra alimentazione e salute è sem-
pre stato un dato di fatto conosciuto fin dall’antichità.
L’alimentazione è una scienza in continua evoluzione e
idee ritenute dogmi qualche anno fa, ora sono ritenute
sorpassate e chissà nel futuro le nozioni di oggi? Non è
quindi un caso che nel corso dei secoli le norme che
indicavano il modo di alimentarsi ritenuto ottimale ab-
biano subito ripetute modificazioni, spesso anche con-
traddittorie: ciò in conseguenza di molteplici fattori, le-
gati non solo al progredire delle conoscenze scientifi-
che, ma anche a interessi politici o socio-economici. At-
tualmente molte malattie sono imputabili a carenze o
eccessi nutrizionali ed a metodi di cottura empirici. Ali-
mentarsi in maniera corretta e bilanciata significa pre-
occuparsi costante-mente, non solo della quantità dei
cibi che si ingeriscono, cioè delle calorie che si introdu-
cono giornalmente, ma anche e soprattutto della com-
posizione in nutrienti di ciò che si mangia. Questi artico-
li tratteranno dei metodi di cottura per non intossicare o
distruggere le sostanze nutrienti degli alimenti, di con-
seguenza anche il gusto  ne viene migliorato.  Inoltre, si
privilegerà un’alimentazione equilibrata, secondo i det-
tami consigliati attualmente dagli esperti nutrizionisti a
livello mondiale. L’alimentazione mediterranea, che ha
un supporto di tradizioni millenarie, è la più quotata e
l’unica a reggere il confronto con le scoperte future.
Riscopriamo le giuste cotture, consumiamo più cereali,
se possibile integrali e biologici, legumi, verdura cotta e
cruda, in particolar modo; la giusta dose di grassi, zuc-

cheri e limitiamo il sale; per insaporire riscopriamo le
erbe, gli aromi e le spezie,  non dimenticandoci delle loro
proprietà medicinali; i nostri menù giornalieri siano equi-
librati in calorie, proteine, grassi, carboidrati, vitamine e
sali minerali!

Con la definizione di “pasta alimentare” s’intende
il prodotto ottenuto dalla lavorazione e dalla ma-

turazione di un impasto di semola di grano duro con
acqua (pasta di pura semola) o di farina di grano tene-
ro con acqua (pasta comune), di colore giallognolo,
che tende al bruno nelle qualità scadenti.
Le paste addizionate con altre sostanze, quali glutine,
uova, malto, ecc., sono indicate con la denominazione
di “pasta speciale” glutinata o all’uovo e così via.
La pasta va cotta in acqua di fonte nelle quantità di
1 litro per ogni 100 gr. di alimento e va immersa nel-
l’acqua in piena ebollizione e già salata (gr. 5 di
cloruro di sodio per ogni litro). Il sale va messo qual-
che momento prima di versare la pasta in acqua.
Appena versata la pasta, mescolare immediatamen-
te per evitare che si ammassi.
Quindi lasciare riprendere l’ebollizione e mantener-
la a fiamma non molto forte, rimestando di tanto in
tanto, sempre per evitare l’ammassamento.
La durata della cottura dipende dalla qualità e dalla
grossezza della pasta, in genere va da un minimo di
3 minuti (pastina) a un massimo di 20-25 minuti (pa-
sta grossa). Dopo la cottura una buona pasta non
deve presentarsi spappolata e non deve aver cedu-
to al liquido di cottura molto sedimento farinoso,

La cottura delle paste alimentari

SULLA GASTRONOMIA

credenze originarie del Tibet non scomparirono, anzi
si integrarono accrescendosi con i nuovi sostrati spi-
rituali ; gli spiriti della terra, della montagna, dell’aria
erano venerati e temuti come potenze reali. Due sono
le principali vie alla liberazione (= onniscienza) che si
possono evincere anche nell’edificio rituale e
dottrinario del lamaismo, definitosi compiutamente
intorno al XV sec. d. C. : via diretta come folgorazione
spontanea e via graduale come faticosa conquista. Fon-
damentale rimane la consapevolezza che un’istruzio-

ne basata unicamente sulla parola scritta
non solo rimane senza effetto, ma può ad-
dirittura deviare dalla retta via ed esser dan-
nosa. Questa palingenesi può però esser
determinata, tanto da consentire perfino la
salvezza di “un essere che si trovi all’in-
ferno,” dall’ascolto della Verità assoluta
riassunta in suoni, vere formule magico-
sacrali - mantra - provocanti l’excessuss
mentis liberatorio. In tutte le manifesta-
zioni religiose tibetane rimane
comunquesia centrale il fotismo, ossia
l’esperienza fondamentale della luce (gre-
co : phos), sems, come energia spirituale
non scomposta. Per chi non è in grado di
realizzare una tale catarsi in vita, alla mor-

te segue l’esistenza intermedia (bar do) e sembra che
la sorte dell’uomo comune sia proprio quella di af-
frontare una nuova esistenza con tutti i suoi inevitabili
dolori. Nell’indirizzo gcod si persegue proprio la
recisione completa del processo intellettivo che cau-
sa la dicotomia del mondo apparente, per aiutare così
l’intelligenza a capire che in realtà non esiste nulla ;
è una meditazione intesa come sacrificio del proprio
corpo offerto come cibo e preda alla paura immagina-
ta come demone. Altro decisivo monito che giunge
all’occidente, sempre incline a confusioni ed equivo-
ci come per la letteratura tantrica, è il na adevo devam
arcayet : “chi non si trasforma in dio non può venerare
un dio”.
Quest’ultima massima racchiude un po’ il nostro au-
gurio ed invito alla lettura delle opere qui presentate,
sicuri che l’accrescimento recato non rimarrà soltan-
to “culturale,” bensì materia viva su cui cimentare la
propria esperienza interiore.

 Mario Giannitrapani

ossia non deve lasciare l’acqua di cottura molto
lattescente. La cottura eccessiva dell’amido nei ce-
reali trasforma quest’ultimo in salda d’amido, quasi
indigeribile. La pasta deve essere cotta al punto giu-
sto, né troppo cruda né troppa cotta. Infatti, se la
pasta, in special modo quella più pregiata, confezio-
nata con semola di grano duro, viene cotta per un
tempo inferiore all’ottimale, la parte più interna resta
cruda e i succhi gastrici e digestivi non riescono ad
attaccare facilmente l’amido poco idratato. Se, vice-
versa, viene cotta troppo a lungo, oltre a risultare
troppo idratata, diventa tenera e scivolosa; perciò
passa rapidamente nello stomaco e può rimanere in-
digesta in quanto non viene sufficientemente masti-
cata. La qualità della pasta cotta dipende da nume-
rosi elementi, come la quantità di acqua assorbita, la
perdita di sostanze disciolte nell’acqua di cottura,
la consistenza finale, il comportamento complessi-
vo della pasta alla cottura.
L’esatto tempo di cottura della pasta è un fattore
importante per la buona digestione. Infatti la pasta
al dente invita ad essere masticata e l’enzima ptialina
favorisce la digestione facilitando il successivo
completamento della digestione dai glucidi, che av-
viene nel duodeno e nei vari segmenti dell’intestino
tenue. Le perdite di sostanze disciolte nell’acqua di
cottura sono abbastanza limitate per quanto riguar-
da amido e proteine, mentre sono discretamente ri-
levanti per il fosforo e la vitamina Bl.

Giancarlo Tomassi
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Ricordi d’infanzia : La scuola
In un cassetto che mi ero scordato,
Che pare un Antiquario
In mezzo a tante cose ho ritrovato
Il vecchio Sillabario.
A risfogliarlo mi è venuto in mente.
Così, improvvisamente
L’infanzia spensierata
Che è svanita col tempo e se ne è andata.
Così ho rivisto in fila tra li banchi
Li scolaretti, li zinali bianchi
Cappotti e canestrelli al corridoio
La merendina con la pizza e l’olio
La carta dell’Italia stesa al muro
E il cantoncello scuro
Indò dovevo restà per punizione
Quando che non sapevo la lezione.
E la maestra! Chi l’ha più scordata…
La Lommeri mi pare si chiamasse.
Madonna quanto si sarà invecchiata!
Ammappela quanto era inviperita
Se portavo l’inchiostro sulle dita…
E la battecca giunta de soppiatto
Quando spiegava e io stavo distratto.
Ecco, poi mi ricordo la Pagella
Che non era mai bella.
Li compiti mai fatti li fogli tutti rotti
E tanti scappellotti…
Dinanzi a ‘sto cassetto mi ci incanto
Poi lo apro e ce rimetto tutto quanto,
li sogni, le speranze e il Sillabario
e quella vita e quella gioventù
che se ne andata… e non ritorna più.

Marvin 1960

Il grande poster
Un poster rappresenta una foresta
e sale lungo tutta una parete,
quando c’è un po’ di luce nella sala
guardandolo distratti, può piacere.

Ma se ci pensi bene e ci riprovi
Vedi gli alberi verdi, fermi e piatti,
rami e le foglie verdi tutto l’anno
sembrano reclamare giusta morte.

Nessuno può restare sempre verde,
nasce un germoglio al posto di una foglia,
e quando tira il vento e non ti scuote,
sei diventato come il grande poster

Riccardo Simonetti

Stormi di pensieri
Stormi di pensieri in embrione
si affacciano alla mia coscienza
e fugaci dissolvono
senza lasciar traccia di sé,
e io me ne sto
come il pescatore paziente
che vede i pesci passare
sotto l’acqua trasparente
e ancora spera
che qualcuno abboccherà.

Paolo Cappai

Sogni notturni
-carovane radioattive per le strade-
Sogni notturni
tossici,radioattivi per le strade
carovane fantasmi
scenari mobili
scorrazzano
nella notte anestetizzata

Là:storditi,ubriachi
scuotono la loro rabbia
silenziosamente
per non farsi scoprire

Menti sublimi
illuminate
selvaggiamente realiste.
Narratori
di storie passate
eroi virtuosi
sognano un amore
di cui aver paura

Là:storditi,ubriachi
scuotono la loro rabbia
silenziosamente per non farsi scoprire

Carovane radioattive
fantasmi notturni
vagano per le strade
in cerca di nuovi volti
In cerca di nuovi ideali.

Mauro Leva

L’esatta cubatura del vuoto
Conosco l’incerto vagare
di ramo in ramo
fino al sicuro

la pazienza di annodare la paglia
nell’intimo
per covare un dolore

d’inverno
accontentandosi della grondaia
se pare troppo il mare

trovato il senso ultimo
della misura

fino all’esatta cubatura del vuoto.
Biagio Salmeri

Ti vedo ancor viva...
Tu... ho visto svanire quei baci,
de’ primi miei giorni d’amore,
o cara, immota, ora taci,
non batte per me, più quel cuore.

Tuffato nel mar dei miei sogni,
quei baci d’allora illusione,
è vano che ancora li agogni,
è inutile amara passione!

Son fiori d’un tempo svanito,
la notte, non splende nel cuore,
ch’è triste ed è molto avvilito,
mia vita da tempo incolore!

Le rose d’attesa son morte,
viventi ora vedo de’ gigli,
non chiuse del tutto le porte,
ti vedo, ancor viva nei figli!

Alfredo Michetti

L’acqua
Lo vedi quanto è bella la natura,
tutte le cose lei le mette bene,
l’uomo che si è fatta una cultura
è sempre uguale niente gli sta bene.

Pensaci un po’ ma se piovesse sempre
invece di nevia’ sopra i monti,
certo che l’acqua non ci basterebbe
non sei buono a fare questi conti.

Ci sono le sorgenti questo è vero,
lo sai chi le fornisce e chi le cura
oppure non ti viene alcun pensiero,
che a tutto questo pensa la natura.

Certo, questo è fatto con coscienza
non so se sbaglio, è un parere mio,
per fare tutto ciò ci vuol sapienza
e lo poteva far soltanto Dio.

Costanzo Monti

INSONORE, INVISIBILI  SENSAZIONI DI

NIENTE.
(SPUMEGGIA UN’ ALTRA BIRRA)

AH, FINALMENTE.

PERCHÉ IL TUTTO RISULTA SOLITO

SE RAGIONATO?
(ANCORA UN ALTRO SORSO)

VIVERE SOLO COI SOGNI

È PROPRIO COSA MIA .
Monica Iani

Parole
C’è la parola
che cade più spesso
dalle tue labbra,
e fa quel rumore bacato
di noci guaste
sul ciottolato.
“Io questo... io quello...
Io sì... io no...”.
Tu dici questo
e quasi più niente.
Ti sembra bello scordare la gente?

E c’è la parola
che scende più lieve
d’un fiocco di neve
sul grano
sicché nulla è più soffice
e nutriente.
“Tu sempre... tu mai...
Tu dici... tu sai...”.
Se dici questo,
anche senza più niente...
intanto sorride la gente.

Eppoi c’è quella parola
che, quando si stacca
dalle tue labbra,
è sì alata e leggera
che in alto la guardi salire;
come i bambini,
il volo in cielo dei palloncini.

“Noi due... noi insieme...
Noi fummo... noi siamo...”.
Dì sempre così,
non dire più niente...
Così si vuol bene la gente.

Eppoi...
eppoi ci son le parole,
che tu non dici mai.
Eppure le sai!
Sono i pensieri incredibili,
che subito passan di mente;
sono pensieri
e... più niente.
E piange la gente.

Son le parole del debole,
son le parole del forte,
son le parole d’amore,
sono... i pensieri di morte!

Francesco Renieri

Il Blù
Il blu è nell’aria,
blù è il cielo,
blù è il mare,
blù è la vita,
blù è l’amore.
La verità è blù.

Massimo Gallo

Inviateci le vostre poesie (in lingua).
Faremo più “ricco” questo angolo del giornale
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Gli animali ci hanno abituato ad ave
re con noi umani storie di legami

forti, di imprese eroiche, sempre di
straordinaria sensibilità. Per esempio,
il mio paese Monte Porzio Catone, ha
visto protagonista per molti anni il
cane nero “Tocco”, guida fedele dei
defunti, compagno di giochi dei bam-
bini, pellegrino ai santuari e instanca-
bile presenza in ogni celebrazione sa-
cra o profana.
Gli animali incarnano in se stessi an-
tiche virtù come: la fedeltà, l’eroismo
e la tenacia. Proprio quest’ultima è la
caratteristica del pastore tedesco
”Lupo”, il quale ha percorso dal ca-
sello autostradale di Firenze fino alla
cittadina dei Castelli Romani, Mari-
no, ben 300 chilometri e due mesi di
viaggio per tornare dall’amato padro-
ne. Una impresa impossibile e straor-
dinaria se  si pensa che il cane è
cieco...(Roma, 16 agosto1997).
I gatti non sono da meno, come l’av-
ventura della gatta “Camilla” che ha
percorso 200 chilometri per tornare
dalla sua famiglia umana dopo essersi
smarrita in un campeggio estivo
(Lieria, Portogallo 13 settembre
1999).
Come hanno fatto Tocco, Lupo,
Camile e tantissimi altri animali a tro-
vare la strada di casa, ad essere pun-

CURIOSITÀ STORICHE

Molti romani ancora oggi conservano fra le im
magini della loro giovinezza il ricordo della loro

città illuminata dalle fioche luci delle lampade a pe-
trolio.
Non si può dire invece la stessa cosa riferendoci a
tutti quegli apparati primordiali che  servivano un tem-
po alla distribuzione delle acque nelle abitazioni ed

il cui ricordo è ormai esclusivamente affidato a qual-
che rara testimonianza della vecchia iconografia.
Negli ultimi anni del governo pontificio, Roma era
scarsamente popolata (contava circa 200 mila abi-
tanti) e viveva ancora assorta in un suo fascino
sonnolento da monumentale borgo urbano che di fatto
sembrava isolarla dal resto del mondo.
Le vie erano scarse ed in parte ancora contese dal-
l’aperta campagna, la  vita sociale, povera e festaiola
insieme, immobilizzata e soggetta a forme di antiche
gerarchie; la produzione e gli scambi fondati solo su
una ridotta attività artigianale; e, infine, inesistenti o
quasi i servizi pubblici, nonostante l’imponente com-
plesso ospedaliero e le grandiose opere di ripristino
promosse dai Papi.
Così quelle acque, come la Vergine e la Felice, che per
la loro bassa quota di sorgente, non potevano giunge-
re  che a qualche metro sopra il livello stradale  della
Roma bassa, finivano in rustiche vasche sistemate nei

La distribuzione dell’acqua nelle abitazioni a Roma
Nel 1865 una bolla del governo pontifico  autorizzava una Compagnia a ricondurre in città l’antica Acqua Marcia

cortili da dove per mezzo di funi, carrucole e secchi,
venivano distribuite nei singoli alloggi.
Era il cosiddetto “sistema dei tiri”: ancora oggi esami-
nando con attenzione i vecchi bugnati di alcune case
del rione Ponte, del rione Trevi, S. Eustachio o Campo
Marzio si possono riconoscere piccole placche di mar-
mo sulle quali si intravede un numero quasi cancellato
dal tempo che indicava il numero di “once” che dove-
va essere distribuito in quella casa in virtù delle con-
cessioni perpetue, accordate dietro pagamento di 600/
700 scudi alle casse dell’Erario pontificio.
Dovevano ancora passare alcuni decenni  prima che un
impianto di sollevamento portasse l’Acqua Vergine a
quaranta metri sopra il livello dei quartieri bassi. Né si
manifestava ancora l’esigenza di un migliore rifornimen-
to idrico, dato che fino al 1865 gli acquedotti distribui-
vano nella città 2,58 metri cubi di acqua al secondo, più
che sufficienti come dotazione  individuale, anche se
ben poche erano le case servite direttamente.
Ma proprio in quell’anno, in previsione  di un ulte-
riore incremento urbano, una bolla del governo pon-
tifico  autorizzava una Compagnia angloromana, co-
stituitasi con un capitale di 1 milione di scudi, a ri-
condurre in città l’antica Acqua Marcia.
I lavori si protrassero per cinque anni. Infine, il Papa,
accompagnato dai dignitari della Corte romana  e dal
ministro dei Lavori Pubblici, Cardinale Berardi, si recò
alla solenne inaugurazione che avvenne là ove oggi è
la Piazza delle Terme.
Un acquerello dell’epoca  mostra il momento culmi-
nante della cerimonia: in primo  piano un drappello di
guardie pontificie, poi la folla dei borghesi e dei popo-
lani, in fondo il baldacchino da dove Pio IX benedice il
colossale getto d’acqua che si leva dalla vasca, tra-
sformata più tardi in  fontana delle Najadi. Era il 10
settembre 1870 e dopo qualche giorno il Conte Ponza
di S. Martino  avrebbe consegnato al Papa il rispetto-
so ultimatum del Re d’Italia.
L’antica Marcia, ribattezzata Pia dal nome del Pontefi-
ce, ritornava a Roma, proprio alla vigilia della “brec-
cia”: e fu quella la più recente opera di pubblica utili-
tà che le nuove amministrazioni municipali  trovaro-

no nella  Capitale  dopo
l’unificazione, opera
tuttavia affidata  a pri-
vati  e dal cui esercizio
il Comune sarebbe ri-
masto escluso per 99
anni, secondo i termi-
ni della concessione
pontificia, riconosciu-
ta  poi dallo stesso Go-
verno Italiano.
Mutarono i tempi e anche la Piazza dell’Esedra di-
venne luogo di cerimonie ben diverse da quella del
10 settembre 1870: ad esempio, come si nota dalla
fotografia scattata il 24 ottobre 1896, nella Chiesa
di S. Maria degli Angeli furono celebrate le nozze di
S.M. Vittorio Emanuele  III, Re Imperatore.
Ancora  la fontana aveva mantenuto l’aspetto origina-
rio, secondo il disegno dell’ing. Guerrieri. Ma pochi
anni dopo, nel 1901, lo scultore palermitano Mario Rutelli
(n. a Palermo  nel 1859 e ivi m. nel 1941), trasformava
definitivamente la fontana   sostituendo le semplici
quattro Sfingi poste  originariamente dal Guerrieri con
i quattro gruppi delle Naiadi  che raffigurano rispetti-
vamente: la Ninfa dei Laghi con il cigno, la Ninfa dei
Fiumi poggiata su un mostro fluviale, la Ninfa degli
Oceani detta “Oceanina” che doma un cavallo selvag-
gio simbolo dei marosi, e la Ninfa delle Acque Sotter-
ranee, mollemente sdraiata sul dorso di un misterioso
dragone. L’installazione  del poderoso Glauco centrale
fu eseguita nel 1911-1912.
L’opera conferì molta notorietà al Rutelli, anche se le
nudità procaci delle Naiadi sollevarono allora in una
parte della cittadinanza bacchettona e pseudomoralista,
molte polemiche che si esaurirono in breve tempo, do-
vendosi comunque riconoscere allo scrittore grande
versatilità e senso decorativo in molte altre opere rea-
lizzate in Italia (monumento ad Anita Garibaldi sul
Gianicolo, una Vittoria nel Monumento a Vittorio Ema-
nuele a Roma) e all’estero (Statua di Goethe a Monaco
di Baviera).

Alberto Restivo

Gli animali “soprannaturali”
tuali agli appuntamenti delle gite pae-
sane, a compire insomma dei piccoli
prodigi soprannaturali? È uscito in Ita-
lia qualche mese fa un libro scritto da
uno studioso inglese rupert Sheldrake,
dal titolo, I poteri straordinari degli

animali (Mondadori, 2000), il quale
con una ipotesi suggestiva ma provata
scientificamente, cerca di darci una ri-
sposta.
Secondo l’autore, gli animali sarebbe-
ro dotati non solo di sensi ipersvilup-
pati, ma attraverso una serie di vincoli
strettissimi con l’uomo essi sviluppe-

PARLIAMO DI ANIMALI

rebbero una sorta di telepatia, un “le-
game originario” di comunicazione
del pensiero legato ad una fitta rete di
rapporti psichici stabilitisi nel gruppo
umano in cui l’animale vive abitual-
mente.
Scheldrake parla di un “campo
morfico”, il quale unisce tutti i mem-
bri di un gruppo, così se un compo-
nente della famiglia si trasferisce al-
trove, magari a distanze notevoli, il
campo morfico mantiene il vincolo di
comunicabilità attraverso flussi tele-
patici.
L’etologo Giorgio Celli afferma che
gli animali possiedono forti capacità
di osservazione delle azioni dei loro
compagni abituali e che quindi siano
in grado di memorizzare suoni, colo-
ri, odori, del vivere quotidiano di cia-
scun membro della famiglia (Airone,
Agosto 2000).
E non è certo una leggenda la capacità
degli animali di prevedere terremoti,
tifoni ed eruzioni vulcaniche; ad esem-
pio la gallina faraona (Numida melea-
gris), è un ottimo campanello d’allar-
me per i terremoti poiché attraverso
gli infrasuoni percepisce le vibrazio-
ni del terreno.
Ma il comportamento animale è sem-
plicemente il miscuglio di miscele chi-
miche oppure l’uomo ignora ancora

campi di indagine straordinari che de-
notano capacità extra sensoriali dei
suoi amici a quattro zampe?
Secondo la giornalista Kristin von
Kreisler, specializzata nella divulga-
zione dell’Etologia, gli animali adot-
tano questi comportamenti o legami
affettivi proprio per il loro amore in-
condizionato verso il compagno uma-
no (Anche gli animali amano, Baldini
& Castoldi, 1999).
L’uomo è il “capo” un essere da tute-
lare ed amare sottolinea l’etologo
Danilo Mainardi (Del cane e del gat-
to e di altri animali, Mondadori,
1999). Questo li spinge al sacrificio,
al coraggio e persino alla tristezza, ed
è così che a volte gli animali fanno
anche delle scelte estreme, come
quella di un cane si è lasciato morire
di fame dopo la morte della sua amata
padrona (Monte Porzio Catone, ago-
sto 2000).
Il libro di R. SHELDRAKE, I poteri
straordinari degli animali
(Mondadori, 2000), può aggiungere un
ennesimo tassello alla scoperta del
misterioso mondo degli animali, ma
che siano creature paranormali oppu-
re no, essi restano per chi li conosce
e li ama una piacevole guida in questo
breve viaggio umano.

Anna Faccenda

Fontana delle Naiadi il giorno prima dell’inaugurazio-
ne dell’Acqua Marcia, avvenuta il 10 settembre 1870
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Di ritorno da Sirmione, ho ancora gli occhi abba
gliati dalla solarità di quel luogo meraviglioso e

il cuore gonfio delle emozioni regalatemi dalle re-
miniscenze catulliane. Quale gioia pacata, quale e
quanta serenità allo spirito rende la vista di quei ru-
deri celeberrimi, care adorate pietre di romana me-
moria, testimonianza silenziosa e tenace di un’epoca
armoniosa, in cui cultura e natura non si contrappo-
nevano, bensì s’intrecciavano in un tutto pieno d’equi-
librio e armonia.
Ero arrivato fino ad Innsbruck e da lì disceso a Colle
Isarco, a pochi chilometri dal Brennero, un luogo bel-
lissimo nella sua aggressiva morfologia alpina, ma
opprimente per la mia natura solare e marina. Quel
paesaggio duro e delimitato da vette altissime e in-
combenti, da ogni parte le guardassi, mi schiacciava
l’anima, come una valanga di neve. La solitudine dei
luoghi m’induceva alle più amare riflessioni sulla mia
vita passata. Sono fuggito, in preda allo spasmodico
desiderio di trovare luoghi che dessero pace alla mia
anima tormentata. Avevo sete di luce, di calore, di
spazi aperti ed ameni, di quel sole che senti posarti
sulla pelle come le labbra morbide e dolci di una don-
na che ti ama. Avevo il desiderio di sentire il mio
corpo abbracciato, avvolto da aria dolce e calda. Un
abbraccio è molto più dell’atto amoroso. Un abbrac-
cio vero è un avvolgere l’altrui anima con il mantello
della nostra anima. Non è espressione di volontà di
potenza, come l’atto amoroso. Il lago di Garda mi è
sembrato il luogo più vicino che potesse rispondere
alle mie smanie d’evasione. E così sono partito ver-
so Riva del Garda. Che sollievo alla vista dell’acqua
luccicante sotto i raggi del sole di mezzogiorno, rac-
chiusa su due lati dalle pareti scoscese delle monta-
gne limitrofe e sul davanti, verso Sirmione, aperta
fino a non scorgere alcun limite. Ho percorso tutta
la riva occidentale del lago, da Riva fino a Sirmione,
con l’avidità di un assetato in cerca d’acqua di cui
ristorarsi. Mi sono fermato a dormire in un paesino
vicino Salò, in un alberghetto sul lago. Che allegria
in tutti quei paesini del Garda! La gente in giro fino a
tarda notte, a passeggio per le viuzze, rallegrate dalle
luci dei negozi ancora aperti e dal vocio animato dei
villeggianti. Tutta un’atmosfera ben diversa dalla
monotonia montana e dal coprifuoco serale dei luo-
ghi lasciati alle spalle! Due giorni sul Garda bellissi-

In viaggio
Senza accorgermene, stavo usando me stesso come ignaro esorcista delle mie vicende personali di dieci anni prima.

mi, riparatori delle angosce inflitte dai paesaggi mon-
tani nordici, duri, netti, precisi e freddi. E poi ancora
in giro per Verona, Venezia, Bologna, e Firenze. Infi-
ne il viaggio di ritorno a Roma. È stato nell’ultimo
tratto dell’autostrada che ho sentito imperioso il de-
siderio di ricordare. Era ormai sera e quasi buio, quan-
do, passata Chianciano, ho riconosciuto in lontanan-

za la sagoma triste e anonima del Monte Amiata. Era
quasi la stessa luce sotto cui mi era apparsa tante vol-
te, anni addietro, durante le mie fughe settimanali dalla
miniera verso casa, a Roma. È stato un improvviso
risvegliarsi di ricordi, rivissuti con agghiacciante re-
alismo e vivezza. Sono stato sommerso da un fiume
di emozioni, di sensazioni, tutte negative. Nelle mie
orecchie riecheggiavano parole antiche, negli occhi
scorrevano veloci le immagini di scene tristi, il mio
cuore era di nuovo in preda allo sconforto e all’ama-
rezza. Istintivamente ho rallentato l’andatura della
macchina, come se avessi bisogno di quei luoghi per
ricordare, perché io volevo ricordare, per esorcizza-
re quel passato, per ripresentare a me stesso quelle
pagine della mia vita passata che da anni avevo sepol-
to nel più profondo oblio. Ho ricordato tutto e ho
cominciato a parlare a me stesso, rendendomi vitti-
ma di una mia improvvisa e introspettiva logorrea.
- Pochissime volte ho provato quel senso paradisiaco
di serenità interiore, di pace con me stesso e con gli
altri, quella gioia fatta di sicurezze e di compiacimenti
che forse è la felicità. Tutto quello che ho avuto dalle
persone che ho amato, non l’ho mai sentito come
dovuto, bensì come un dono meraviglioso, che ho
conservato nella mia galleria personale delle cose

belle e buone che ho ricevuto nella vita. Ogni mo-
mento di felicità che la vita mi regala va ad arricchire
quest’immaginaria galleria. E nei momenti di tristezza
e di sconforto, io percorro la mia galleria segreta e
guardo dall’esterno me stesso nei momenti passati
più felici, traendo conforto e gioia, così come dalla
vista di un quadro di un gran pittore. In fondo la parte
veramente felice della nostra vita è proprio come una
collezione di momenti ed ogni momento è una tavo-
lozza di sensazioni, di odori particolari, di luci, di
suoni, di musiche, di immagini, di gesti, di parole,
che rimangono fissati nel nostro immaginario un po’
come un pittore fa con i colori sulla tela. L’amore è
l’unica cosa che colma la solitudine, rianima l’uo-
mo, così come un soffio vitale rigonfia un pallonci-
no afflosciato. Quando si è innamorati, il mondo ap-
pare diverso, e un mare di sensazioni insospettate e
inimmaginabili ci sommerge. Le cose più semplici,
e che normalmente sono per noi prive d’importanza,
acquistano improvvisamente una propria dimensio-
ne e diventano il centro della nostra attenzione. Tutto
questo risvegliarsi d’interessi, di sensibilità sopita è
segno di vitalità. Siamo più esposti ai malanni del-
l’animo umano, ai rapidi cambiamenti d’umore, alla
vertiginosa altalena delle gioie e dei dolori, al rapido
alternarsi di luci di vita e ombre di morte, d’improv-
visi slanci e profonde depressioni, ma tutto questo in
fondo è ciò che ci dà il senso di noi stessi. Come si
fa a soffocare le illusioni? Come si fa a resistere alla
tentazione di essere amati? Come si fa ad essere tan-
to forti da non credere alle lusinghe delle tenerezze,
alle silenziose promesse dei baci, alla gioia profon-
da delle parole d’amore sfuggite nei momenti d’inti-
mità, trattenute quasi da un inopportuno senso di pu-
dore? Come si fa a pensare che tutto quel paradiso
che ci piomba addosso all’improvviso è soltanto un
regalo fortuito, una meteora sfuggita dallo spazio, non
dell’universo, ma del cuore crudele di una persona
meravigliosa che non potremo mai avere. –
Senza accorgermene, stavo usando me stesso come
ignaro esorcista delle mie vicende personali di dieci
anni prima.  Ormai si era fatto buio e dalla vista del
casello dell’autostrada, mi accorsi che ero quasi ar-
rivato. Ora mi sentivo più leggero e diverso. Capii
allora quanto importante sia riflettere su se stessi e
parlarne, anche da soli.

IL RACCONTO

di Luca Nicotra

foto dolomiti
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Lettera consegnata a tutti i presidi delle scuole
medie inferiori dei Castelli Romani e dintorni

Egregio Preside,
facendo seguito alla nostra comunicazione del mese di giugno (nel
caso non l’avesse ricevuta, in questa nuova comunicazione sono ripe-
tuti i temi ispiratori dell’iniziativa), desideriamo comunicarle che, in oc-
casione dei festeggiamenti del 20° anno di vita della nostra associazio-
ne, abbiamo intrapreso una nuova iniziativa che vede coinvolti tutti i
ragazzi che frequentano le scuole medie inferiori, sia pubbliche che
private, nell’area dei Castelli Romani.
Abbiamo organizzato un concorso di poesia (non necessariamente in
versi)  intitolato al poeta Alfredo Michetti scomparso a Monte Compatri
nel 1993.
Il concorso, ad oggi, è patrocinato dal Presidente della Provincia di
Roma, nonché dal Gruppo Culturale di Roma e del Lazio, sostenuto
dall’ENEA Divisione Robotica ed Informatica avanzata di Frascati e
dall’Archeoclub d’Italia sezione di Monte Compatri.
Il tema del concorso riguarda un argomento inerente alla ricerca scien-
tifica e, più precisamente:
Fantascienza e scienza: come trasformare la fantasia in realtà
Saranno premiati i tre ragazzi che attraverso il loro componimento riu-
sciranno ad esprimere meglio le proprie emozioni e trasferirle al lettore.
I premi offerti dalla nostra associazione, dai sostenitori e sponsor sono:
o un personal computer;
o una “Play Station”;
o una fotocamera compatta;
o su proposta dell’ENEA, inoltre, verrà aggiunto come premio uno

stage di alcuni giorni all’interno dei laboratori di ricerca del “grup-
po di frascati” quale logico completamento operativo della loro im-
maginazione con la realtà di una “condivisione reale” dell’ambiente
di lavoro;

o libri, diplomi e targhe;
o un premio speciale per il miglior “poeta in erba” (uno per ogni

scuola che parteciperà);
o un premio alla scuola che avrà espresso significativamente quali-

tà e quantità di partecipanti;
o Le opere migliori, infine, saranno pubblicate sul nostro giornale

Notizie in… Controluce distribuito gratuitamente, già da nove anni,
in undicimila copie in tutto il comprensorio dei Castelli ed in alcuni
paesi dell’area prenestina.

Al suo Istituto chiediamo di diffondere l’iniziativa e di organizzare i
ragazzi ed una giuria interna in modo da fare emergere le opere più
significative della scuola e presentarle ad una giuria generale compo-
sta da personalità della cultura, dell’ente patrocinatore (la Provincia),
dell’ente sostenitore (l’ENEA RIN), delle scuole dei Castelli e dell’as-
sociazione organizzatrice. Tale “lavoro” dovrà essere eseguito da un
vostro referente che comunicherà con un incaricato del comitato orga-
nizzatore.
Per quanto riguarda i tempi, si propone la seguente scaletta:
o i lavori dei ragazzi dovranno pervenire all’organizzazione del con-

corso entro il 20 dicembre 2000;
o la giuria preparerà una graduatoria entro la data della premiazione;
o sabato 27 gennaio 2001 si effettuerà una manifestazione pubblica

a Monte Compatri con la nomina dei vincitori e la consegna dei
premi.

A tale manifestazione, aperta a tutti ragazzi partecipanti e alle loro fami-
glie, saranno invitati espressamente tutti i ragazzi designati per un pre-
mio, esponenti della cultura, autorità.
Confidando nella sua gradita adesione e partecipazione, le inviamo i
nostri più cordiali saluti.
Monte Compatri, 28 settembre 2000

Photo Club Controluce

Primo concorso di poesia “Alfredo Michetti”
Prende finalmente il via l’iniziativa ideata per festeggiare il ventennale della fondazione del Photo Club Controluce

REGOLAMENTO

Art. 1 - L’associazione culturale
“Photo Club Controluce”, con il
patrocinio del Presidente della
Provincia di Roma, del Comune
di Monte Compatri e del Gruppo
Culturale di Roma e del Lazio, con
il sostegno dell’ENEA RIN di
Frascati e dell’Archeoclub d’Ita-
lia sezione di Monte Compatri,
bandisce la prima edizione del
Concorso di Poesia “Alfredo
Michetti”.
Art 2 -Il Concorso è aperto alla
partecipazione di tutti gli studen-
ti che frequentano la Scuola me-
dia inferiore nei Castelli Romani
e dintorni.
Art. 3 - Ogni partecipante può
presentare fino a tre poesie in lin-
gua italiana. Tutti gli elaborati
devono essere inediti e mai pre-
miati in altri concorsi.
Art. 4 - Le opere dovranno per-
venire alla giuria, in triplice co-
pia, entro e non oltre il 20 dicem-
bre 2000. I fogli contenenti i testi
delle poesie devono essere as-
sociati ai dati personali dell’au-
tore (nome, cognome, indirizzo,
recapito telefonico, età, classe e
scuola di appartenenza). Le ope-
re non saranno restituite.
Art. 5 - Non è prevista alcuna
tassa di iscrizione, né occorre un
particolare modulo per richiede-
re la partecipazione al concorso.
Art. 6 - La Giuria, coadiuvata da
un Comitato di Onore e coordi-
nata dal presidente del Photo
Club Controluce (senza diritto di
voto),  scegl ierà le opere
vincitrici. L’operato della Giuria
è insindacabile.
Art. 7 - La premiazione si svolge-
rà nell’ambito di una manifesta-
zione che avrà luogo a Monte
Compatri in una data che sarà sta-
bilita dal Comitato Organizzatore.
Art. 8 - Tutti i partecipanti accet-
tano di cedere ai promotori del
concorso i diritti, riguardanti la
pubblicazione dei testi inviati,
sul giornale Notizie in… Contro-
luce o su altre pubblicazioni edite
dall’Associazione promotrice.
Art. 9 - La partecipazione impli-
ca la piena accettazione delle
norme del presente regolamento.
Per tutto quanto non esplicita-
mente indicato i concorrenti si ri-
mettono alle decisioni della Giu-
ria.

Breve biografia del poeta

“Alfredo Michetti nasce a Monte
Compatri nel 1919, muore a Velletri il 16
febbraio 1993 alle ore 23.50. Sensibile
fin da ragazzo al fascino delle arti (poe-
sia e pittura), ad esse si dedica rubando
tempo allo studio. Frequenta il ginnasio
a Villa Sora, il liceo classico al Pontificio
Collegio Leoniano di Anagni. È grande
cultore di lingue classiche, latino e greco.
Si iscrive nel 1936 alla facoltà di giuri-
sprudenza, ma non consegue la laurea.
Durante la guerra si iscrive al Partito
d’Azione (Comitato di Liberazione Na-
zionale).  Amico di Carlo Levi, di Nando
Di Biagio della rivista Castelli Romani e
intimo di Amilcare Pettinelli di Fontanelle
Romane. Il soprannome di Cantachiaro
deriva dalla testata di una rivista di sati-
ra politica romana dei primi del 1900.
Nel corso degli anni, la sua spiccata pro-
fessionalità di artista lo porta ad espri-
mersi, in particolare, nella poesia, nella
pittura e nella grafica a china. Dalla sua
produzione di oltre 800 poesie e di un
centinaio di opere grafico-pittoriche emer-
gono prepotentemente sia la sua sensibi-
lità nei confronti del mondo che lo cir-
conda che la chiarezza da lui sempre
usata nei rapporti con le altre persone.
Per circa 10 anni collabora con la Conca
e con il Photo Club Controluce. Parteci-
pa a mostre raccogliendo elogi e gratifi-
cazioni”.
Questa è la storia di Alfredo Michetti
così come appare su Poesie Amare, una
raccolta dei suoi più appassionati e sen-
sibili sentimenti, curata e pubblicata dal
Photo Club Controluce nel 1993, due mesi
dopo la sua scomparsa. L’Associazione
Culturale avrebbe voluto pubblicare la rac-
colta – e la stava preparando già da tem-
po conl’impegno dell’allora presidente
Stefano Carli – quando il povero Michetti
era ancora in vita; avrebbe dovuto essere
un piccolo ma sincero riconoscimento a
questo poeta il cui sentimento certo non
si ferma a Monte Compatri, ma si accoc-
cola dolcemente nei cuori più sensibili,
quelli che per patria universale hanno la
mitezza d’animo. E mite era la sua anima,
forse non tanto in gioventù, quando l’im-
peto degli anni verdi lo videro impegnato
in politica, quanto in vecchiaia, dopo che
la vita lo aveva brutalmente bastonato: la
stessa politica prima, tristi vicissitudini
familiari dopo e la morte prematura del-
l’adorata moglie, in conclusione, lo por-
tano a rifiutare questo mondo ingrato, ve-
nale, abbrutito dagli interessi personali.
La morte della sua compagna è la freccia
che lo centra e sconquassa il suo petto.
Mirco Buffi
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Pentalogo del coatto
1 - Fa che la tua moto sia truccata
più della tua ragazza.
2 - Sii ecologico! La corteccia
degli alberi è preziosa, non scri-
verci sopra: usa i monumenti.
3 - Per un regalo, ringrazia così.
“Non dovevate masturbarvi per
me!”.
4 - Se la tua squinzia ti si struscia,
concediti: ha voglia di caccole !
5 - Stai sempre ritto ed esprimiti
o con ratto rutto o con retto rotto.

Un servo negro ascolta la padroncina
bianca suonare al piano una gavotta.

Siamo dalle parti di NEW Orleans, verso
i primi del novecento. All’africano piace
quel motivetto e decide di suonarlo con
gli amici; ma la musica della sua etnia è
su scala pentatonale, (cinque note e non
sette, come la scala europea) e, quando
si arriva al sì bemolle o al mi bemolle, le
due note mancanti vengono dal negro can-
tate o suonate “fuori centro” ; ne sorti-
sce un effetto, poi denominato “nota
blue” che dà carattere all’esecuzione, sia
se triste (struggenti blues) sia se pirotec-
nicamente allegra (rag). La gavotta della
nipotina di Rossella O’Hara si trasforma
in “Tiger rag” , il ballo della tigre. La
tromba squilla perentoria, il clarinetto
frinisce i suoi ricami, il trombone bor-
botta un contrappunto di note basse: è nato
il primo Jazz , l’Hot Jazz.
Ai cultori della musica classica che
snobbano il jazz (forse perchè non lo ca-
piscono?) giova ricordare ciò che scris-
se Giacomo Puccini durante il suo viag-
gio in America.”Sono stato in un
localino dove ho ascoltato degli otto-
ni magnifici!”.
A quei tempi altri emigrati in America,
italiani, amavano la musica, orfani di “O’
sole mio”. In un paese di lingua stranie-
ra, i nostri connazionali, per lo più me-
ridionali con problemi anche con la
madre lingua, avevano ovviamente dif-
ficoltà di comunicazione.
Ad aumentare la confusione concorre-
va una curiosa circostanza. ”Cumpà -è
la lettera di un emigrato- accà le strade
so’ larghe e le chiammano street, e lu
friddo se dice cold”. Ignari delle ultime
novità partenopee gli italiani provavano
a canticchiare la musica locale. Andava
di moda un motivetto jazz, “Darktown
strutter’s ball”.
Geniale soluzione! Cantarlo in dialetto
meridionale. E a quella canzoncina le pa-
role vennero così modificate: ”Mo’ te
vengo a piglià co’ quattro ciucc -
dimani sera all’ott e mezz - tenimmo
n’ appuntament - sotto ‘o monument -
È meglio ca te fai truvà - ca se no me
fai incajà .- Ce facimmo ‘na tarantell -
ma ‘na tarantella bell - Se virimm
all’ott a City Hall” .
Negli anni sessanta un simpatico can-
tante italo-americano, Lou Monte,
rispolverò questo motivo, e un quartet-
to di ragazzi, i “Freddies” , lo propose
al pubblico televisivo in una lontana
Canzonissima in bianco e nero. Me ne
ricordo perchè... in quel quartetto suo-
navo la chitarra.

Pregiatissimi signori e signore, vi
ringrazio per essere intervenuti a

questa conferenza e mi presento:
sono un villaggiologo. Dicesi villag-
giologo... sì...ehm... lo sapevo... mi
ripeta la domanda... ah,sì: dicesi vil-
laggiologo il sopravvissuto al mo-
struoso corso di laurea in
villaggiologia, della durata di anni
novantanove (e quanti se no?), con
centoventisette torquemadici esami
di sociologia, storia del teatro comi-
co, psicologia, psicoanalisi,
psicodramma, linguaggio,
neologismo, auto-(Bianchina)-ironia,
storia del costume (ovviamente sfer-
ruzzato a maglia), critica della società
dei consumi, critica del modello bu-
rocratico, influenza della satira sul
costume e sul potere:
SOCIETÀ. Si è detto del libro Le mie
prigioni di Silvio Pellico, che fece
più male all’Austria di una battaglia
perduta. Analogamente affermo che
i libri di Fantozzi hanno fatto alle
strutture burocratiche piramidali (nel
cui seno boiardi, valvassori e valvas-
sini esercitano il potere) più male di
una rivoluzione. Dopo il successo di
quei libri, i caporali dotati di un mi-
nimo di autocoscienza sono diventa-
ti più uomini e gli uomini, meno ser-
vili, cacasottieri e leccaculici (alme-
no lo spero!).
STORIA DEL COSTUME. Dice un opera-
io al collega ”Secondo te a Gianni
Agnelli piace ciularsi le donne?”
”Certo- risponde l’altro- altrimenti
ce lo farebbe fare a noi”.
Consciamente o no molti si chiedo-
no: che farebbe Agnelli al mio posto?
E si regolano di conseguenza, ovvia-
mente su scala ridotta. Questo è il noc-
ciolo della società dei consumi: cre-
are un mercato trasferendo alle mas-
se il modello Agnelli. Gianni viaggia
in Riccomobile? Viaggio anche io, pur
se in Bianchina. Agnellone va a cena
fuori dal Pirata in Costa Azzurra? Io
ci vado in Costa Poco, a Fognammare,
da Giggetto lo Zozzone. Lui yachta?
Io gommoneggio. Lui scia a Cortina?
Io scio a Capracruda, in tenuta da alpi-
no della grande guerra. Tale intuizio-
ne, nel capo (scarico) del Villaggio
genera Fantozzi, il quale, cimentandosi
nell’imitazione di  Agnelli, paga un ri-
dicolo noviziato e si infogna goffo in
ridicole situazioni.
SOCIOLOGIA . Adocchia Agnelli l’attri-
ce emergente? L’impiegato sbava per
la mezza calza della scrivania accan-
to. Sublime signorina Silvani, i cui
cloni riempiono gli uffici! Vale più
la tua discutibile concreta carne del-

Il “Villaggiologo”
“...caro Paolo, non hai fatto film con più di tre asterischi e me ne dispiace perchè sei un genio”

la starlet di Play Boy in carta patinata.
O beata “passabilis in terra racchia-
rum”, scornacchiato oggetto del de-
siderio, promessa burina di trasgres-
sione, sirena arrapatrice sulla foto-
copiatrice!
PSICOANALISI . Dopo Pirandello, Hi-
tchcock e Fellini, la psicoanalisi fa
spettacolo con Villaggio. Egli abita
in via Freud (sosta vietata con rimo-
zione). Gli psicanalisti, per indagare
la personalità dei pazienti e le loro
rimozioni, si servono anche della
comicità, perchè un blocco inconscio
impedisce di ridere per battute di un
certo genere. Ad esempio, una per-
sona che, senza averne coscienza,
nutre dubbi sulla fedeltà del partner,
non riderà alle barzellette sui cornu-
ti. Ciò premesso affermo che l’Italia
è piena di Fantozzi e signore Pine che
dicono: “A me questo Villaggio non
mi fa proprio ridere!”. Ma nella per-
sonalità del nostro Paolo alberga un
“cupio dissolvi”, un complesso di
inferiorità, una assoluta non accetta-
zione del proprio fisico. Dice Woody
Allen su questo tema: “Sono ricco e
famoso, ho tutto dalla vita, ma vor-
rei tanto essere Paul Newman!“. Dal
detto complesso scaturisce l’inven-
zione di un Dorian Gray, ritratto in
gessato siberiano: Fantozzi rag. Ugo.
Da trafiggere con ironici spilloni
woo-doo, da coinvolgere in catastro-
fiche e crudeli  situazioni tragicomi-
che, senza la benchè minima speran-
za di miglioramento; il tutto per esor-
cizzare la porzione “Mister Hyde”
della propria personalità. Io sono con-
vinto che se un commendatùr con un
fisico come quello di Villaggio (mi-
sure 60-90-60 e diete allucinanti per
passare almeno da fusiforme a
cilindrico) punta una procace attricet-
ta e riesce kashoggianamente ad ac-
caparrarsene i favori, uscirà dal-
l’esperienza da vincente, ”poichè tut-
to ha un prezzo, basta poterselo
permettere”. Il nostro, in situazione
analoga invece penserà: ”Non cerca
me, cerca una particina. Paul
Newman potrebbe darle entrambe
le cose!” E giù tortorate a Gray rag.
Dorian. Ma servirà a placar l’interno
affanno? Certo, gli è servito a diven-
tare ricco e famoso, consegnando
allo spettacolo italiano la maschera
di un moderno monssù Travet, casti-
gando nella risata i mores, spingen-
do gli italiani più ricettivi a sbirciare
nell’abisso del proprio io e a consi-
derare criticamente i propri compor-
tamenti.
LINGUAGGIO . Per valutare un pittore i

critici indagano se abbia o no una “ta-
volozza”, ossia una personale com-
binazione di colori.. Gli scrittori de-
vono avere un “linguaggio”. Dario Fo
ha avuto il Nobel per la letteratura?
Sublime mimo, geniale praticante del
gramlot, scrittore noioso e schiera-
to (cosa pensa di Beria e Siberia e dei
giullari alla corte di Stalin?). Egli ha
però fatto esultare il popolo  dei
cazzari e aspiranti spiritosi, tranne
Villaggio: Lo script di Paolo è effet-
tivamente superiore e merita un
Nobel di consolazione, direi un pac-
chetto di prosperi o di dinamite, ov-
viamente marca Nobel, per aver fic-
cato in bocca a milioni di italiani pre-
fissi greci che sarebbero rimasti
ignorati senza il suo intervento. Non
mi piace il suffisso “vendolo” appli-
cato ad un artista, anche se pure Vir-
gilio, Ariosto e Michelangelo hanno
incensato lo sponsor. Fo è un vendo-
lo, ma non ha girato films con le lar-
ve di Olmi e di Fellini per imprezio-
sire il pedigree e riscattare il cazza-
raggio. Caro Paolo, non hai fatto film
con più di tre asterischi e me ne di-
spiace perchè sei un genio. Ma non
si può rattoppare Fantozzi con Felli-
ni; per dimostrare di essere comple-
ti nel tuo ramo (risate e lacrime) bi-
sogna fare ”Luci della città” (Chaplin
muto), o “La vita è bella” (quel bir-
bante di Benigni  ha fregato te, Troisi
e Verdone).
Ma è giunto ormai il momento di sa-
lutarci, e pertanto rivolgiamo al
caro oggetto dei nostri studi il più
fervido degli auguri: quello di non
costringerci a fare spese  alla
boutique “Salomè pietosa”. Dicesi
Salomè pietosa  la falsa armena-vera
càlabra, ove vendonsi “sette veli pie-
tosi al prezzo di quattro”...da stende-
re talvolta sulle esibizioni dei propri
idoli.

Tigri e ciucci
C’ero anch’io in quel quartetto
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